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PREFAZIONE 


A i due volumi su Roma, pubblicati negli scorsi anni, segue ora questo de- 
dicato al Lazio, la regione che delLUrbe costituisce la stupenda cornice 
-naturale e con TUrbe forma un quadro pieno d’armonia e a un tempo 
di contrasti. 

A Roma, caput mumli, ove il genio deiruomo ha raggiunto i più sublimi 
vertici delLarte, si unisce e insieme si contrappone una campagna di tipico aspet- 
to, che ha conservato quasi dappertutto intatto il suo fascino agreste con paesaggi 
talora solenni, spesso aspri e selvaggi, sempre pittoreschi. E nel magnihco scena- 
rio della natura, le opere grandiose che l’uomo ha creato su questa terra nel corso 
dei millenni: mura megahtiche e necropoli etnische; templi, acquedotti e teatri 
dell’epoca romana; fosche rocche medioevali, famose abbazie, umili santuari sper- 
duti tra i monti, ville sontuose; città in cui natura, arte, storia e vita si fondono 
per creare aspetti di impensata bellezza; borghi affacciati sui monti e sulle rupi e, 
infine, i ridenti modernissimi centri sorti nella piana, là dove sino a pochi anni or 
sono regnavano incontrastate desolazione e morte. Una dovizia e una varietà d aspetti 
che richiederebbero, per una illustrazione particolareggiata, ben altra mole di 
quella che il volume può offrire. Voglia, quindi, il lettore considerare quest o- 
pera come un saggio diligente delle bellezze laziali; l’attenta cura dedicata alla 
scelta delle illustrazioni è valsa, conhdiamo, a comporre una visione d’insieme et- 
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ficace e suggestiva della regione. Di qualche lacuna, soprattutto fra le vedute 
panoramiche, aeree e delle località costiere, il lettore si renderà facilmente ragione 
pensando al momento in cui l’opera è stata compilata. 

Accanto a vedute note, molte altre ve ne sono, ritratte appositamente per 
questa opera, che costituiranno una gradita rivelazione. Il Lazio, nonostante 
la vicinanza a Roma, è tuttora poco conosciuto dai turisti; e se questo volume ser- 
virà ad avviare un sempre maggior numero d’italiani alla conoscenza dell’antichis- 
sima terra, avrà assolto a un suo nobile compito. 

A tutti coloro che hanno dato a quest’opera la loro collaborazione va il rin- 
graziamento più fervido del T. C. L: a « Ceccarius », cui si deve l’introduzio- 
ne, viva e sostanziosa sintesi della regione; a Luigi Huetter, al dott. Bonaven- 
tura Tecchi, al prof. Francesco Palmegiani e all’avv. Giuseppe Ferrante, autori ri- 
spettivamente dei capitoli sulle provincie di Roma. Latina, Viterbo, Rieti e Fre- 
sinone. 

Particolare riconoscenza dobbiamo al prof. Giuseppe Lugli, Ordinario di To- 
pografia romana all’Università di Roma, e alla dott. ssa Silvia de Vito Battaglia, 
studiosa di arte medioevale e moderna, i quali hanno curato, con la loro nota com- 
petenza, le didascalie dei monumenti e delle opere d’arte, armonizzandole con 
le esigenze tecniche e dello spazio. 

I più caldi ringraziamenti rivolgiamo infine alFEcc. Gustavo Giovannoni, ai 
proff. Achille Berlini Calosso. Antonio Munoz e Alberto Terenzio, i quali hanno 
seguito e riveduto, con la loro indiscussa autorità. Finterà stesura del lavoro. 

Dei nostri più diretti collaboratori ricordiamo: Giuseppe Vota, Federico An- 
tonini e Anna Maria Gobbi Belcredi. che lavorarono con appassionato fervore alla 
miglior riuscita di quest'opera, a cui il T. C. I. diede tutte le più assidue cure. 

CARLO BONARDI 

PRESIDENTE DEL T. C. I. 

Milano, 1 gennaio 1943. 
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IL LAZIO 


G abriele d’Annuiizio considerava il Lazio « la più tipica e meditabonda bel- 
lezza terrestre che sia sotto il sole », ne aveva compreso il fascino ed era riu- 
scito a sintetizzarne il carattere in un verso dell’« Alcione »: « Forza del 
Lazio, quanto sei soave ». 

EfTicace contrasto che domina la terra che circonda Roma nel mistero delle leg- 
gende, nel fulgore della storia, la magnificenza della natura, lo splendore dell’arte, 
lo sviluppo dell'agricoltura e delle industrie, la fiorente sanità della razza. 

Roma e il Lazio... due entità di diversa natura, funzione, importanza, ma pur co- 
stituite da elementi inscindibili che si materializzano nella struttura edilizia deH’Ur- 
be con i palazzi e le fontane di travertino, le case cementate di pozzolana, le vie la- 
stricate di basalti, resti del quaternario superiore laziale che vide il più grande rag- 
gruppamento vulcanico d’Europa operare travolgenti sommovimenti subacquei ed 
emersioni di terre madide di salmastra rugiada e sparse d’incrostazioni marine. Le 
acque che precipitavano dai gioghi appenninici si aprirono a forza un varco attra- 
verso le nuove terre, colmandole di detriti alluvionali e il Tevere sfociò al mare... 
Poi le sbavature di fuoco, le colate di lava scemarono la loro furia e nei crateri, or- 
bite vuote e spente, scesero le acque con la vivezza di glauche pupille. Nelle irte fore- 
ste vagava ancora l’elefante, guazzava l’ippopotamo, muggiva il bue primigenio 
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quando T uomo apparve nella massiccia corporatura con le sue armi di pietra. 

Un fremito di leggende eroiche passò sulle terre latine, evocando Saturno, na- 
scosto, per sottrarsi alle persecuzioni di Giove, in un'amena valletta presso Sermo- 
neta, dando, secondo Ovidio, dal verbo lateo mitica derivazione a Latium; Tulisside 
Telegono fondatore di Tuscolo; Enea approdante alla spiaggia di Laurento; Asca- 
nio creatore di Albalonga, sede dei re latini, e Bardano, eroe troiano, di Cori. 

Spuntarono poi le prime luci della civiltà: i villaggi piantati sulle dorsali dei 
colli, le acropoli in vetta, le tombe disseminate nelle valli. Attivando i primi contat- 
ti, fomentando le prime discordie, agricoltura e pastorizia unirono e divisero le genti 
che presto assunsero un proprio carattere: potenti nelle conquiste, nella navigazio- 
ne, nei commerci, gli Etruschi; pastori sui monti, coltivatori nelle valli, i Sabini; 
i Volsci fieri ed amanti dell indipendenza; gli Ernici, dalle città cinte di mura poli- 
gonie, forti e valorosi al pari degli Equi, gente rozza sempre armata anche nei lavori 
dei campi; terribili in guerra gli Ausoni... Dove più spazia la pianura, dove il Tevere 
placa la corrente già presàgo del mare, era il popolo dei Latini nella terra che fu 
chiamata Latium vetus. Con loro sorse una minuscola città fluviale: Roma. 

Dai colli la lupa mirava lungi e. attraverso duri sacrifici, lotte ostinate, guerre 
cruente — vicende delle quali in così rapida sintesi è impossibile far cenno — 
1 estensione del suo dominio crebbe e con Eassoggettamento progressivo delle genti 
meridionali fu creato il Latium adjectum. Poi a settentrione fu superata la paurosa 
selva cimina e l’impeto di Roma si difl'use per l’Etruria ed oltre. 

Pochi secoli ancora e il Lazio, compreso da Augusto nella prima regione insie- 
me alla Campania, ebbe il suggello imperiale. 

A centinaia sorgevano lussuose le ville, Anxur, Praeneste, Tivoli e Cori vanta- 
vano templi grandiosi, le vie consolari erano calcate dal passo cadenzato delle vit- 
toriose legioni, gli acquedotti convogliavano verso l'Urbe acque salubri, \’eìletri era 
la culla della gens Octavia, Tiberio nasceva a Fondi, Caligola e Nerone ad Anzio, 
Galba a Terracina, Vespasiano presso Rieti, Antonino Pio a Lanuvio... 

Giulio Cesare aveva ideato di deviare il corso del Tevere per liberare la valle 
Tiberina dalle inondazioni, Nerone aveva progettato di riunire i laghi costieri e bo- 
nificare cosi le Pontine, ed Adriano, nella piana tiburtina, suscitava una villa fanta- 
siosa dove accumulava con squisito gusto d esteta i principali monumenti dell’orbe 
romano. Anche il lido arenoso cambiava aspetto: Anzio, Ostia. Centuincellae coi 
loro porti muniti ripetevano i nomi di Nerone, Claudio e Traiano. 



IL LAZIO 


Ma nel tragico corso degli eventi — le guerre tra Goti e Greci, le invasioni 
barl)ariclie, le calate dei Longol)ardi, artefici dei Ducatus romanus. e le loro lotte 
con i papi, le incursioni saracine — la vita si spezzava, i templi e le ville cade- 
vano in rovina, gli acquedotti erano infranti, le città si spopolavano, la malaria 
invadeva terre e paesi... La campagna divenne un deserto che circondò di silenzio 
la Città verso cui. però, movevano turbe di pellegrini, attratte dalle tombe degli 
Apostoli riell'idea universale di Roma « onde Cristo è romano », e armate torme 
di nordici cavalieri, altornianti il principe che andava a cingere il serto imperiale. 

Sulle alture si (^ostruivano imprendibili rocche, nidi di famiglie baronali — 
Colonna. Orsini, Savelli, Anguillara, Caetani, Frangipane, Aimibaldi, i Conti di 
Tuscolo — lungo le strade ed i lidi o nei valichi, torri di vedetta e di difesa, 

nelle quali si erano trasformate le agrarie domus cultae, affermavano la prepo- 

tenza dei nobili; i Comuni tendevano a liberi statuti, Roma lanciava la propria 
ingerenza ben oltre le mura urbane; le minuscole guerre tra casata e casata, tra 
villaggi e borghi, tra città e città erano fonte di rovine e di miseria. Tuscolo ca- 
deva, infatti, pietra su pietra, demolito a furia dai Romani a vendicar la patita 
sconfitta del lago Regii lo, e, durante il periodo avignonese, spietate furono le 
selvagge lotte che devastarono i paesi di Ciociaria, in armi gli uni contro gli altri. 

Ma la vita non era del tutto spenta, la fede cristiana ispirava opere insigni. 
Il Lazio, infatti, nel quale, come è stato di recente riconosciuto, il Medioevo rap- 
presenta il periodo storico più importante per Fattività edilizia, vide le prime 

forme del gotko cistercense in Italia nelle Abbadie di Fossanova e di Casamari, 
passato poi dalla Ciociaria al Viterbese; vide i Cosmati portare da Roma la ful- 
gente policromia dei marmi in molte chiese, raggiungendo a Civita Castellana 
l’opera più notevole nel magnifico portico del romanico duomo di Santa Maria; i 
castelli da aspre rocche guerriere mutarsi a mano a mano in soggiorni fastosi 
adorni d'artistici tesori. 

Mentre al principio del Duecento Fimmagine acherotipa del Salvatore del 
Sancta Sanctorum trovava nel Cristo di Sutri e in quelli di altre cittadine, imita- 
zioni che creavano una icona tipica per il Lazio, fin dai primi tempi del Quat- 
trocento Masolino, Benozzo, Gentile da Fabriano, Melozzo diffondevano note di 
bellezza e Antoniazzo Romano, affrescando per gli Orsini il castello di Bracciano 
e lasciando suoi dipinti da Nazzano a Rieli, da Subiaco a Velletri, a Fondi, sem- 
brava annunciare quel magnifico Cinquecento che popolerà il Lazio di superbe de- 
lizie: Caprarola, Bagnala, Tivoli nella gloria dei gigli d‘Este si abbelliscono di son- 
tuose dimore e nel Seicento le ville patrizie di Frascati, Albano Laziale, Ariccia 
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e Velletri e quella papale di Castel Gandolfo assumeranno aspetti d’imponente 
magnificenza. 

Nel Settecento e neirOttocento viaggiatori, esteti ed artisti, vagano nei paesi 
e tra i boschi a cercare per le loro opere, per i loro diari il ricordo delhevo antico, 
l’impressione del pittoresco, e talvolta la dilTamazione del brigantaggio. 

Pittoresco nella varietà degli aspetti, nella complessa natura geologica, nel 
colore dei costumi, nella classica bellezza delle sue genti, nella ricchezza della fau- 
na e della flora. 

Tra il mare che lambisce il lido e le fitte catene dei monti, oltre i quali si 
inizia il versante adriatico, il Lazio si espande nell’aperta pianura che costituisce 
uno dei suoi fondamentali caratteri. Non monotona e piatta, ma interrotta da ag- 
gruppamenti di origine vulcanica con molli ondulazioni e profonde scissure ove 
scivolano corsi d’acqua e sorgono colline coperte dal grigio perlaceo degli ulivi 
0 da fitti boschi di castagni e di querce. E i lauri, i cipressi, i pini, le viti, le bion- 
de distese di grano danno vita e colore all’ambiente, interrotto qua e là da sme- 
raldine radure ove pascolano le greggi, ricchezza avita, o corrono indomiti i li- 
beri puledri, mentre le riserve di caccia accolgono cinghiali, daini, e le rare zone 
ancor paludose i massicci bufali, un tempo non lontano abitatori degli acquitrini 
di Maccarese e delle Pontine. 

La bonifica ha redento l’agro malsano, il cui deserto esaltava l’entusiasmo 
romantico del ^visconte di Chateaubriand ed eccitava l’invettiva alfieriana. Esso 
appare oggi ricco di fattorie e di colture; ma nell’ampia linea dell’orizzonte, nel- 
l’austerità del paesaggio conserva tuttora il senso solenne della campagna romana, 
dominata dall’oraziano Soratle: quella campagna apparsa stupenda a Stendhal, il 
quale ne considerava il fosco aspetto fatto apposta per la tragedia. 

Il contrasto tra il monte ed il piano è anche più sensibile nel Lazio meridio- 
nale, dove ai piedi dei Lepini e degli Ausoni, accoglienti nelle verdi conche le cit- 
tadine della forte Ciociaria, si apre il malioso proscenio delle terre pontine, vi- 
gilate dal Circeo, sempre suggestivo pur nella demolita leggenda omerica. Sui 
monti, nei declivi della Sabina ferace, nelle terre della Tuscia, sui colli albani 
cinti di vigne e ubertosi d’orti, o presso le crosciami cascate deH'Aniene, da ogni 
borgo, da ogni torre, il Lazio suscita Peterna poesia dei ricordi. 

Natura, arte, storia, vita sono altrettante facce d’un prisma irradiante 
mille luci. Ecco Rieti dalle chiese romaniche e dall’elegante struttura neo- 
classica, alle falde del Terminillo, con i vicini conventi di Fonte Colombo, 

« il Sinai francescano e di Greccio, nei quali riecheggia umile la poesia 
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assisiate; ecco la papale Viterbo, con le chiese vetuste, i foschi palazzi, le leg- 
giadre fontane, il medioevale quartiere di San Pellegrino; Bolsena con la sua 
Santa Cristina e la memoria del miracolo onde si generò l’ispirazione della festa 
del Corpus Domini; Montefiascone dominante lo specchio lucente del lago; Tar- 
quinia, etrusca e medioevale, dalle venticinque torri col quattrocentesco palazzo 
Vitelleschi e la necropoli famosa al pari di quella di Cerveteri; Tuscania, ricca 
di fontane, con le magnifiche chiese di S. Pietro e di S. Maria Maggiore, gioielli 
d’arte romanica; Civitavecchia, industre porto di Roma dal forte michelangiolesco 
e l’arsenale berniniano; Vitorchiano, « fedele »; Sutri, porta delPEtruria coH’anfì- 
teatro romano e le leggendarie rovine del castello di Carlomagno; Vico, legata ai 
prefetti dell’Urbe; Anticoli Corrado e Saracinesco, note nel mondo artistico in- 
ternazionale per la bellezza e la venustà delle loro donne; Tivoli, sonante d’at- 
tività industriali sulle rive dell’Aniene che s’inabissa scrosciando tra iridescenti 
polverii; Subiaco, dallo speco sacro alla preghiera e all’opera di Benedetto e or- 
gogliosa dei primi ricordi dell’arte tipografica in Italia; i Castelli Romani, sui 
quali sovrasta il monte che fu già sacro a Giove Laziale, animati turisticamente 
dalla panoramica via dei Laghi e dalla suggestiva riesumazione delle navi nemo- 
rensi; Anagni col romanico Duomo; Cori," Norba, Ferentino, Alatri dalle ciclopi- 
che mura; Fresinone, la « bellator Frusino » aperta alla suggestiva vista della 
pianura del Sacco, dei Lepini, degli Ernici affollati di paeselli ridenti; Fondi, 
cinta d’aranceti, una delle poche cittadine laziali nelle quali sopravvivono ancora 
elementi urbanistici romani; Terracina, incantevole di monumenti e di memorie 
plurisecolari; Montecassino, eccelsa sede del monacheSimo d’Occidente; la re- 
staurata abbadia benedettina di Farfa, uno dei più importanti centri della cultura 
medioevale; Paliano, Sermoneta, i cui castelli ricordano le contese dei Colonna e 
dei Caetani; Rocca Sinibalda col fortilizio, in forma d’aquila ad ali distese, del 
Peruzzi; Santa Severa e la sua torre normanna; Gaeta dal golfo lunato con la 
rocca ed il porto sicuro. 

Quante visioni di bellezza, quanti ritorni del passato, quale potente realtà. 

Un castello, una chiesa, una torre cui si appoggia un rustico cascinale, un 
monumento antico, un rudere informe evocano nel tempo nomi ed eventi. 

Risuonano gli echi di battaglie in cui si plasmò il destino di secoli. Lungo 
il Tevere, a pochi chilometri da Roma, è la piana dove le legioni col labaro cro- 
cesegnalo aprirono, vincendo, un’epoca nuova nel mondo; sul mare avanti ad 
Ostia le navi di una flotta confederata cristiana debellarono i barbareschi prelu- 
dendo di settecento anni alla giornata di Lepanto; nei dintorni di Marino le mili- 
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zie italiane guidate da Alberico da Barbiano il 30 aprile 1379 riportarono un 
decisivo trionfo sulle schiere straniere parteggianti per Tantipapa: sotto i lecci di 
Cave il duca d’Alba dettò duri patti di pace ai messi di |)apa Carafa: a Castro 
le scarne rovine ricordano ai posteri lo sdegno eversore di IniKX-enzo X; mentre 
Velletri a metà del Settecento fu testimone della vittoria di Carlo III sugli Au- 
striaci e nel 1849 dell'epica giornata garibaldina, Tolfa è ancora hera del sacrificio 
dei suoi abitanti insorti contro i Francesi nel 1798; a Mentana Fejwpea lancia la 
fatidica invocazione: « Roma o morte ». 

Una miriade di altri ricordi, pulviscolo della storia, interessa e suggestiona: 
ecco sul lago di Bolsena Fisoletta nella quale Amalasunta fu trucidata. A Tor Pa- 
terno. nella solitudine bruciante dell'Agro si spense Ottone III divorato dalla feb- 
bre; Torre Astura, la « rocca del romanticismo- » da cui precipitò in mare il sole 
degli Hohenstaufeii. suscita la visione di Corradino tradito a morte, e Anagni 
quella di papa Bonifacio, assiso in trono ad attendere impavido Toftesa del Xo- 
garet. 

Come una frotta bianco nera di rondini saettano le leggende: di qui porta- 
rono il morto Fallante al padre; in questa grotta presso Sutri nacque Orlando 
paladino; in questo sarcofago riposa la bella Galiana, la sesta meraviglia di Vi- 
terbo. uccisa dal dardo delFinvaghito barone romano; questa è la pietra tombale 
del prelato Fugger di Augusta che segnala i pregi del vino di Montefiascone; in- 
torno al palazzo baronale di San Martino al Cimino s’aggira a notte l'ombra im- 
placata di Olimpia Pamphili... 

Ma il Lazio non vive solo di memorie. Con impeto fattivo il lavoro e l’industria 
si propagano per ogni parte della regione. La bonifica conquista e redime vasti 
territori nei quali la scienza agraria detta le più moderne norme per una razionale 
coltivazione delle terre. Provvidenze sociali garantiscono ai lavoratori, un tempo 
costretti nella miseria delle « lestre » e delle capanne, umane possibilità di vita. 
Si sfruttano le risorse del sottosuolo: dall’asfalto e dal petrolio della « valle 
latina » ai piedi di Colle San Magno e di San Giovanni Incarico, airallumite, 
le cui miniere di Allumiere sono note dalla fine del Quattrocento: dal traver- 
tino del Barco, il lapis tiburtinus dei monumenti romani, all’alabastro onice del 
Circeo: dalla lava, da cui si può ricavar leucite, al caolino dei monti di Tolfa, al 
ferro che in notevoli quantitativi e di buona qualità si estrae pure dalle sabbie 
del litorale tirrenico. Già importanti impianti idroelettrici alimentano i vasti 
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raggruppamenti industriali sorti da Rieti a Tivoli, da Isola del Liri a Subiaco, 
da Terracina a Segni, a Poggio Mirteto, a Prosinone, a Civitavecchia, a dar la- 
voro a migliaia di operai, creando un nuovo volto al Lazio, dove, peraltro. Parti- 
giano mantiene viva, nelle tipiche manifatture, la laboriosa tradizione dei mer- 
letti e dei rami di Palestrina, delle ceramiche di Civita Castellana, delle terre- 
cotte del Viterbese e di Ciociaria, dei tessuti di Veroli, dei lavori in legno di 
Filettino e di Vico... 

Tante bellezze naturali e così ricca abbondanza di memorie meritano una 
adeguata valorizzazione turistica con una moderna attrezzatura alberghiera, in 
luogo dell’odierna ch'è in talune località in condizioni primordiali. Sicuramente, 
l’avvenire la riserva specialmente alle cittadine che si possono considerare perife- 
rici elementi urbanistici delia Capitale. Sono notevolmente apprezzate ed hanno 
antica rinomanza le acque di Fiuggi, quelle Albule, le terme Apollinari di Vica- 
rello, quelle sulfuree di Stigliano, il dantesco Bulicame viterbese, le acque ter- 
mali di Civitavecchia, impianti che potranno acquistare un più lusinghiero svi- 
luppo quando saranno colmate le lamentate lacune. 

La rinnovata vitalità del Lazio è, del resto, già documentala dalle città sorte 
negli ultimi anni nell’Agro Romano e Pontino: Latina, Sabaudia, Pontinia, 
Pomezia, Guidonia. Ridenti aggruppamenti edilizi ai quali anche l’architettura e 
l’urbanistica hanno dato particolare carattere. 

Dove sino al 1930 selve inestricabili e acque immote erano fonte di febbri e 
di morte, sorse Latina; là dove non vivevano che pochi pastori, vivono decine di 
migliaia di abitanti, tutti contadini, tutti fedeli alia terra. Pacihcameiite è stata 
così riconquistata una ricca terra alla Patria e la salutare opera ha trovato il de- 
gno riconoscimento il 18 dicembre 1934, allorché Latina fu elevata a quinta 
provincia del Lazio. 

Nel 1923 a quella di Roma era stato unito il circondario di Rieti e quattro 
anni dopo le erano aggregati alcuni circondari della soppressa provincia di Ca- 
serta. Successivamente si avevano sostanziali modifiche: dalla provincia di Roma tre 
nuove provincie erano costituite: Rieti, Prosinone, Viterbo. 

Oscillazioni territoriali che trovano riscontro nelle alterne vicende del nome 
« Lazio ». Nell’età classica esso designò le terre abitate dai Latini e per tutto il 
Medioevo non comprese il territorio costituito dall’Etruria e più tardi dalla Tu- 
scia. Bisogna arrivare a Flavio Biondo e poi al padre Atanasio Kircher perchè ri- 
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viva la totalitaria denominazione « Lazio ». Politicamente ed amministrativamente 
sotto il governo pontificio il territorio era suddiviso in « Marittima » per la zona 
costiera a sud di Roma, e per la parte alla a destra del Tevere in « Patrimonio di 
San Pietro », in seguito delegazione di Viterbo. In una successiva ripartizione 
per Roma e Comarca, Marittima e Campagna, si intesero rispettivamente la Do- 
minante con il territorio circostante e i paesi del Lazio meridionale. 

Dopo il 1870 il Lazio s’identificò nella provincia di Roma, divisa in circondari 
corrispondenti alle antiche delegazioni di Civitavecchia, Prosinone, Velletri e Vi- 
terbo oltre alla Capitale con i suoi dintorni; esclusa, quindi, la Sabina, aggre- 
gata airUmbria. 

Appunto perchè risultante dalla coesione di elementi disparati, il Lazio pre- 
senta evidenti diversità nei tipi, nei costumi, nei dialetti. Nessuno confondereb- 
be un ernico dalle « ciocie », vetusto retaggio dei calzari romani, con un conta- 
dino sabino dalla bianca tunica da lavoro, nè un viterbese con un nativo di Fondi 
e di Cassino. Evidente è pure la differenza dei dialetti che si possono dividere 
semplicisticamente in pochi gruppi, oltre il romanesco, a seconda che sentono la 
affinità deir accento abruzzese e napoletano o di quello umbro-toscano. 

Un aspetto unitario è ofierto invece alla popolaresca laziale dal tipico « sal- 
tarello », — si balla in qua^i identica maniera in tutta la regione — e dai canti 
popolari, i quali nelle serene ninne nanne e negli armoniosi stornelli manten- 
gono un carattere similare, che appare anche nelle ottave improvvisate dai poeti 
a braccio o cantate dai pastori, alla guardia del gregge, su motivi di poemi caval- 
lereschi. 

Sono, invece, diverse le fogge del vestire paesano, tramandate con religiosa 
cura di generazione in generazione, soprattutto nei costumi delle donne, chè 
quelli degli uomini possono dirsi del tutto scomparsi. Prevalgono i candidi lini sul 
capo, disposti in forme diverse da paese a paese, i busti variopinti, le abbon- 
danti vesti di seta, pesanti orecchini d’oro, abbondanti collane di corallo. Nella 
parte nord del Lazio il costume è più semplice, per quanto sempre fastoso; nelle 
antiche terre della provincia di Caserta, dai monti al mare, si complica e si com- 
pleta di molti elementi, assumendo evidenti richiami classici. Mentre un austero 
costume della Sabina non ha troppe differenze con uno dei Castelli, frusciante di 
seriche stoffe, quello di Minturno se ne distacca vivacemente, per assumere a 
Nettuno caratteri completamente diversi con evidenti riferimenti saraceni. 

Il vezzo della moda tende a limitare usi e costumi e a far scomparire le vecchie 
fogge, che però sovente appaiono in tutta la loro grazia durante le feste paesane. 



13 - 


IL LAZIO 


- 13 


Dai borghi alle cittadine, dai paesi rupestri a quelli in riva al mare, ogni cen- 
tro vanta antiche tradizioni civili e religiose che dànno vita e festività traman- 
date da secoli, nelle quali le usanze popolaresche si manifestano nei più pittore- 
schi motivi. 

L’infiorata di Genzano, il carosello di Cori, Tlnchinata a Tivoli, il Venerdì 
Santo a Sezze Romano, la colossale macchina di Santa Rosa a Viterbo, le proces- 
sioni dei Santi patroni, la festa dell’uva a Marino, la sagra delle fragole a Nemi, 
quella delle ciliege a Palombara, e le fiere — famosa quella intorno alla badia 
greca di Grottaferrata per la Madonna di Settembre al pari dell’altra presso la ba- 
dia di Farfa del 15 agosto — richiamano periodicamente nei vari mercati ani- 
mati commerci di bestiame, stoviglie, utensili, tessuti, e pittoreschi raduni di 
folle festanti. 

Mete di devoti pellegrinaggi sono i santuari più venerati: il Divino Amore 
alle porte di Roma, la Madonna di Gallerò tra Ariccia e Genzano, quello di Ge- 
nazzano con la imagine della Vergine del Buon Consiglio trasportata miracolosa- 
mente da Scutari d’Albania, la Santissima Trinità sul monte Autore, dove il 
« pianto delle zitelle » è suggestiva manifestazione popolaresca dopo la faticosa e 
salmodiante ascesa notturna. 

Anche la campagna mantiene vive le tradizioni locali durante la seminagione, 
la mietitura, la trebbiatura, la raccolta delle ulive e la vendemmia. La « merca », 
poi, è ardita esibizione dei « butteri » nella doma dei bovini e dei puledri, vanto 
dell’Agro pontino e romano. 

È la soavità del Lazio codesta, piena di poesia che aleggia intorno al forte 
ceppo dal quale nel corso dei secoli Mario e Cicerone sorsero ad Arpino, Tibullo 
presso Gallicano, Varrone a Rieti, e nella gloria dei santi: Bonaventura, « il dot- 
tor serafico », a Bagnoregio e Tommaso, il « dottor angelico », ad Aquino. Nu- 
merosi pontefici nacquero nel Lazio: quattro tra i più grandi del Medioevo ad 
Anagni, tra cui Innocenzo III, « l’Augusto del papato »; a Carpineto Romano 
vide la luce Leone XIII. Nel mondo delle armi Genazzano vanta Brancaleone che 
fu dei tredici di Barletta, e Lanuvio Marcantonio Colonna, il vincitore di Lepanto. 
Della stessa casata, Vittoria, la poetessa cara a Michelangelo, nacque a Marino 
dove ebbe pure i natali nel primo Seicento Giacomo Carissimi. Nettuno diede i 
natali a Paolo Segneri, Sora a Cesare Baronie, Poggio Mirteto a Pietro Bonfante, 

10 storico del diritto romano, Alatri al linguista Luigi Ceci. Nel mondo delle arti 

11 Lazio può vantare Giovanni Pierluigi che prese il nome dalla sua Palestrina, 
Andrea da Piperno, il Pastura e Gian Francesco Romanelli da Viterbo, Girolamo 
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Sicciolante da Serinoiieta, Scipione Pulzone e Gaetano Conca da Gaeta. Giuseppe 
Cesari, « il cavalìer d'Arpino », gli incisori Luigi Calamatta da Civitavecchia e 
Paolo Mercuri da Marino. Però, è assai più ricco il numero degli artisti di altre 
regioni ispiratisi alla bellezza della terra laziale, al pari dei |>oeti italiani e stra- 
nieri che ne hanno cantato le leggende ed il romantico fascino, ossi abbinato ad 
una sicura realtà che si concreta in uno sforzo tenace di lavoro. 


Ceccarius 


LA PROVINCIA DI ROMA 



a provincia di Roma, che sino a pochi anni addietro comprendeva tutto il terri- 
torio della regione laziale — non ancora, infatti, erano state provvidamente 
restituite al loro antico srado di province Viterbo, Prosinone e Rieti (2 ffen- 


dicembre 


discende in 


Cornar 


Quest’ultimo curioso vocabolo, adoperato sin dall’anno 1816 invece della vecchia 
denominazione di « Distretto » usata per designare i luoghi esistenti entro un raggio 
di quaranta miglia dall’Urbe, passò quindi a significare il complesso delle località 
suburbane soggette alla Capitale dello Stato ecclesiastico. In questo organismo am- 
ministrativo erano incluse ben sette « città »: Albano, Cori, Frascati, Genzano, Pale- 
strina, Subiaco e Tivoli. 

E del 1850 l’editto Antonelli, nel quale si promulga la nuova legge intorno al 
governo e all’amministrazione delle province. Esso costituì anche il circondario della 


Capitale, formato da Roma insieme con la sua Comarca, nonché dalle province 
di Viterbo, Civitavecchia e Orvieto. Questa circoscrizione restò inalterata sino alla 
caduta del principato civile dei papi; nei confini del suo territorio si ridusse anzi 

dal 1860 tutto lo Stato pontificio. 
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Il R. D. 5929 del 15 ottobre 1870 costituiva la nuova provincia di Roma as- 
segnandole i territori delle antiche cinque già facenti parte dello Stato della Chiesa. 
Tale rimase sino a questi ultimi anni, quando venne ristretta in più brevi limiti dalla 
resurrezione delle province frusinate e viterbese, mentre sulla costa tirrena viene 
incisa da quella di Latina. 

Una propria storia, volta a volta grande o piccola ma sempre ricca di vicende 
memorabili, la possiede anche il territorio dell’odierna provincia romana. 

In un alone di leggenda vaniscono le sue origini, insieme con Diomede il quale 
fonda Lanuvio e col pio Enea che vede Albalonga. Poi esso si copre di sacri boschi e 
di misteriosi santuari verso i quali pellegrinano le genti della Confederazione latina, 
mentre le Sibille vaticinano i fati eterni e le gesta venture. Col tempo, ai sacelli 
rudi e scabri succedono templi pieni di fasto e ville patrizie: i piccoli e squallidi ag- 
gregati umani crescono a mano a mano di ampiezza e assurgono a dignità cittadina. 

L’awento del Cristianesimo, trionfatore delle persecuzioni e che anche nella re- 
gione laziale conta gran numero d’intrepidi confessori della fede, porta seco eremi e 
chiese. L’età feudale si chiude arcigna e rissosa in turriti castelli baronali e sino a 
tutto il Quattrocento guerre e guerricciole s’accendono nelle terre del Lazio, infesta- 
le nei secoli successivi da banditi per lo più a servizio di casate illustri. Fino a che 
nel 1744 Carlo III fiacca l’orgoglio degli Absburgo a Velletri, dove nell’epico ’49 
l’Eroe biondo venuto dal mare al richiamo della Patria schiava metterà in fuga le 
orde borboniche. E il ’67 contemplerà le glorie garibaldine di Mentana, di Monte- 
rotondo, di Montelibretti, di Subiaco. 

Più delle altre prossima all’Urbe e partecipe della sua vita, la zona vulcanica e 
ubertosa dei Castelli Romani sorride nell’azzurro del cielo latino, benedetta dal sa- 
cro olivo e dalla vite. Armoniose cittadine, cattedrali sontuose, ville principesche an- 
zi regie, delizie papali: e tra esse, eloquenti testimonianze d’impero, le venerande 
memorie monumentali. Ruderi di Tuscolo e giardini di Erascati, la millenaria badia 
italo-bizantina di Grottaferrata e le romite casette degli anacoreti di Camaldoli, le 
torri della volsca Velester — la città imperiale che diede origine alla « gens Octavia » da 
cui discese Augusto — e l’ottocentesco arditissimo ponte di Ariccia, Marino feudo dei 
Colonna, l’aereo nido di Rocca di Papa e la piramide di Monte Cavo consacrato a 
Giove Laziale, le conche cerule e placide dei laghi Albano e di Nemi — « Speculum 
Dianae » — occhi del Lazio, le navi di Caligola e le fastose architetture berniniane. 
Episodi d’un poema luminoso e sonoro, note della sinfonia di pietre, d’alberi, d’ac- 
que, che canta la gloria imperitura di Roma. 



LA PROVINCIA 
DI PROSINONE 


D alle fa • Afri Monti Preiiestiiii a Cassino e dallo sparliaixjue del Subappen- 
nini ■ ~^ìzze^ a Privemo >i estende un paese di monti e di a(^que. R il ter- 
ritorio iella Pro\ invia di Prosinone. Pantica Campagna, oggi detta, esten- 
sivamente. con nome popolaresco Ciociaria ». dall antieo. umile calzare (ciocia) 
aiK ora in u>o pres-^j aicune popolazioni rurali. 

Le accidentalità di una natura ora rotta, aspra e selvaggia, ora distesa, tenera, 
idilliaca: le memorie di una -toria bimillenaria, connaturate al suolo e austeramente 
presenti; le generose e>pre"ioni d'una \ita per tanti aspetti ancora patriarcale vi 
concorrono a un paesaggio grandio^-.-. profondamente umanizzato, il tipico paesag- 
gio classico. 

A settentrione, irli Ernici. dalle giogaie inne\ate e verdi di i>o>cln. digradano in 
dolci contrafforti collinosi, A mezzogiorno si alza come un colossale anfiteatro la di- 
rupata barriera, ora sassosa ora boscosa, dei Lepini e degli Ausoni. Tra ITino e l'al- 
tro gru]ij)o di monti la bella vallata del Sacco, ridente di acque e di verde, s’insinua 
fino a confluire con la lenta e pingue pianura del Liri. 

Dall un fianco e dall'altro della valle, scaglionate come vedette su ben munite 
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scopertevi a metà del Quattrocento dovevano alimentare le lotte contro grinfedeli. 

Alla foce del fiume d’Italia sta, vigile scolta, la settecentesca torre Clemen- 
tina di Fiumicino. Il Porto traianeo e la necropoli dell’Isola Sacra annunciano 
Ostia che, ridesta dal letargo secolare, rivela il suo volto meraviglioso di grande 
città marinara e commerciale, emporio dell’Urbe nell’età più gloriosa. E i pini 
di Castel Fusane incorniciano il Lido di Roma. Ora all’estremo lembo della co- 
sta emerge dai vigneti la bastionata Nettuno, che nel nome sacro al dio dei flutti 
sorge presso Anzio città della Fortuna e ultima tra le volsche a inginocchiarsi davanti 
alla potenza di Roma. 

Le genti schiette e laboriose di questo retroterra, crogiolo della civiltà moder- 
na, vivono così sui monti sui colli sul mare di Roma. L’agro squallido che sepa- 
rave e isolava dalla Città eterna i loro territori è ormai coltivato. Quando, in coor- 
dinazione col piano regolatore dell’Urbe, essi saranno di nuovo congiunti alla gran- 
de Madre, parteciperanno del suo sviluppo. E la zona dei Castelli, assumendo in 
tale rinascita fisionomia di parco nazionale latino, adunerà, insieme con le bel- 
lezze naturali, le memorie del passato e le opere feconde del presente. 


Luigi Huetter 




1. Tivoli: Villa d'Este. Il Card. Ippolito d’Este la fece iniziare nel 1550; Pirro Ligorio, interprete della sua volontà 
di fasto, si valse deU’acqua come di un elemento vivo di architettura fantasiosa. La Fontana dell’ Organo, qui ripro- 
dotta, è opera del francese Claudio Venard, ripristinata da A. Rossi nel 1930. 
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2, 3 e 4. Tivoli: J'illa 
d’Esle. Per un ventennio, 
fantasia e abilità di ar- 
tisti e fontanieri si ap- 
plicarono a creare un 
favoloso [)aesaggio di ac- 
que scroscianti o dila- 
ganti: docili sempre a 
stupefacenti sorprese. 

Fot. Enit, Koma e F. Pasta, Milano 

5. Tivoli. Villa Adriana: 
Heliocaminus. Non lungi 
dalle Piccole Terme si 
trova questa sala fornita 
di riscaldamento in par- 
te a mezzo del fuoco, in 
parte con Taiuto dei rag- 
gi solari, e adibita a ba- 
gni di fango, di sabbia e 

di luce. Fot. Richter, Roma 

6. Le grandi Terme, splen- 
denti di marmi policromi 
nelle pareti e di stucchi 
delicatissimi nelle volte 

ardite. Fot. Richter. Roma 
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8. Piazza d'Oro. Un particolare fasto architettonico ca- 
ratterisa questo grandioso quadriportico. una delle ul- 
time coetruzic-i della villa e delle più importanti nella 

Fot. Anderson 


storia 


ura romana. 





lì 




L, 






8 
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9 Fot. Kichtcr 

9. Tivoli. Villa Adriana: viale fra le rovine. Grande come una città, questa villa meravigliosa, fondata presso Tivoli 
dallTmperatore Adriano (117-138 d. C.), per conservare il ricordo dei monumenti e dei luoghi più interessanti visi- 
tati nei suoi lunghi viaggi, non ha eguali nel mondo classico per l'abbondanza degli edifici, per lo sfoggio delle 
forme architettoniche, per il lusso dei marmi policromi e delle sculture. Un suggestivo connubio fra rovine e flora, 
dovuto al gusto dei proprietari del ’700, la rende ancor più affascinante. 
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10. Villa Adriana: il Pecile. ispirato dall'omonimo por- 
tico di Atene, con doppio ambulacro. Era lungo 2.?2 m e 
largo 97; nel mezzo ei trovava una vasta pesrtùera. £« 

11. Tivoli: Tempio detto di Vesta o d~'‘~ :n po- 


sizione dominante sulla valle dell’Aniene, L architettura 
è della fine della repubblica. Richter 

12. Rocca Pia, eretta da Pio II (1459 c.). Paolo Iti qui 
approvò la regx»la dei Gesuiti (1539). Fot. A. Serra. tìvoK 
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14 e 15. Titoli. Duomo: La Deposi- 
zione. capolavoro della scultura lignea 
laziale del principio del Duecento, che, 
pur nel suo carattere locale, rivela rap- 
porti con le più \'ive e feconde vene 
della vasta arte romanica. La forma 
sommaria del Cristo (fig. 15), il mo- 
dellato fuso esprimono con efficace 
semplicità la tragica discesa dalla Cro- 
ce del corpo dell’Uomo-Dio irrigidito 

dalla morte. Fot. Gabinetto Fotogr. Nazionale 

16. Il trittico del Salvatore (parte cen- 

trale). E tra le opere più nobilmente 
rappresentative della scuola romana 
tra l’XI e il XII sec.: pur riecheg- 
giando manierismi bizantini, raggiun- 
ge un’originale raffinatela di ritmi li- 
neari. Fot. Gabinetto Fotogr. Nazionale 

17. Panorama di Tivoli., verso la Cam- 
pagna Romana. Fot. Ulchter 

18. Tivoli: la piscina delle Acque Al- 
buie, dal caratteristico colore azzurro 
lattiginoso opalino, ricche di anidride 
carbonica e di acido solfidrico. Fot. Enit 
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fu trasformato in fortezza, con l’aggixmta di im attico 
mrniito di una possente merlatura. Fot. AUnati 

20. Fra gli oliveti delle colline di Tivoli. Fot. cumpi 


19. Il sepolcro dei Plauzi, eretto dalla gente Plauzia nel- 
la prima metà del I sec. d. C., presso il Ponte Lucano, 
sull’Aniene. Per la sua posizione strategica, nel Medioevo 





LUNGHEZZA, PONTE DI NONA 


21. Castello di Lunghezza, presso la via Tiburlina. Con- 22. Ponte di Nona, al nono miglio della via Prenestina. 

teso nel 200 tra i Colonna e il Papa, fu rinnovato nella La solidità della sua costruzione, lunga m 72 e alta 16, 

forma attuale nel XVI sec., dai Trivulzio. Fot. vasari sfida da 20 secoli le piene di un torrente. Foi. Soprintendenza 





23. Gabii: Il tempio di Giunone (I metà del II see. a. C.) 24. Cuidonia (1937; ardi. G. Calza Bini. G. Cancellotti e 

si eleva solitario nella piana dell’antica città. Fot. VM»ri G. Xicolosì): la piazza, con la Torre. Fot. Vasari 
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25. Guidonia: la Chiesa (arch. G. Calza Bini). La città 26. Palombara Sabina, presso il M. Gennaro m 1271, 
sorge presso il Centro Studi dell’Aeronautica. Fot. Vasar» frequentata méta degli escursionisti romani. Fot. va»ari 



2 < 





PALOMBARA, YTCOVARO, LICENZA 


al Rinascimento e probabilmente compiuto^ nella parte 
superiore, da Giovanni Dalmata {1464). Fot- Enit 

29. Licenza: Villa di Orazio. Gli avanzi sono stati iden- 
tificati e scavati alPinizio del nostro secolo. Fot. L-indi vittori 


27. Palombara Sabina: Chiesa di S. Gv. . .irgen- 

iella, opera di maestri romani (Xll sec.j. Fot. Ywari 

28. Vicovaro: Tempietto di 5. Giacomo, iniziato da Do- 
menico di Capodistria in forme di transizione dal gotico 
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Fot Vasari 


aggrr 
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30. Riofreddo: Oratorio della Santissima Annunziata, ricostruito nel 1422. Gli Jiffreschi riflettono con grazia un 

poco paesana le forme di Gentile da Fabriano e di Masolino. 
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31. Arsoli, pittoresco borgo culminante nel Castello Mas- 
simo, costruito neirXI sec., rinnovato alla fine del XVI, 
contenente affreschi di Fed. Zuccari e del Benefial e 
cinto da un bel parco. 

32. Anticoli Corrado: ragazza in costarne. Fot. Korte 

33. Una via di Anticoli Corrado, con le caratteristiche 
ffradonate ripide e tortuose. 




34. Aaticoli Corrado: mia cascata di case, digradanti verso rAuieno. Plllori italiani e stranieri si sono ispirati alla bellezza <lolle sue donne. 




S. COSIMATO, SI BI A.CO 


35. La Valle delVAniene, la cosiddetta 

<; Valle Santa », presso il Convento di 
San Cosimato (in alto). Fot. vawri 

36. Subiaco, nella valle delV Aniene: 

ima delle cittadine più interessanti del 
Lazio, ]H;r Lincanto dei suoi dintorni 
e per i famosi monasteri di S. Scola- 
stica e di S. Benedetto. Fot. vas»ri 

.37. Subiaco: il Monastero di S. Sco- 
lastica. È il maggiore dei Monasteri 
sublacensi, i quali dettero alla valle 
delL Aniene un posto eminentissimo 
nella storia del monacheSimo. La sua 
più antica parte superstite è il (campa- 
nile del 1053. Fot. li. r«. Marconi, Genova 


38. 5. Scolastica: il terzo chiostro, a 
pianta rettangolare. Maestro Jacopo 
costruì, alla line del XII secolo, il lato 
Sud con il senso di classicità ch’egli 
attuò nel Duomo di Civita Castellana. 
Il figlio Cosma e i nipoti Luca e Ja- 
copo compirono l’opera tra il 1227 e 

il 1 243 Fot. li. N. Marconi. Genova 
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39. Subiaco: gli antichi lecci 
del viale d'accesso al Mona- 
stero di S. Benedetto o Sacro 

Speco. Fot. B. IS”. Marconi 

40. Monastero di S. Benedetto 
o Sacro Speco, di altissimo in- 
teresse relio:ioso e artistico. 
Sorse intorno allo speco ove. 
ai primi del \I sec.. Benedetto 
da Norcia si preparò, in peni- 
tenza, alla grande missione di 
fede e di civiltà. Fot. Fotocelere 

41. La chiesa superiore, il più 
ampio fra gli edifìci, tra loro 
sovrapposti, del Santuario. La 
volta gotica è del XTIl sec.; il 
pergamo trova ri.scontro in 
sculture pugliesi e abruzzesi 
del 200 e del .300. Fot. Anderson 

42. La scala santa, con affre- 

schi di scuola .«enese (fine del 
XIV secolo). Fot. Alinari 
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44. .Nitr:- >pecu: Cristo e 
la I ergine in trono, affre- 
sco di scuola senese (fine 
del '300). Fpt. C«b. Fot. Naz. 

44. Ritratto di S. Francesco, 
di un pittore della scuola 
romana (1228). che comme- 
morò la visita del Santo av- 
venuta, secondo la tradizio- 
ne, verso il 1223.*.Fot. .canari 

45. Consacrazione della Cap- 
pella di S. Gregorio fatta 
dal vesc. Ugolino (poi (Ire- 
gorio IX), affresco forse 
dello stesso pittore che ri- 
trasse S. Francesco. Fot- Alinati 

46. Martirio di S. Placido 
e di S. Flavia, di pittore 
iimhro-marchigiano del XV 
sec. (c. 1440). Fot. Alinari 

47. Lo speco di 5. Benedet- 
to, con la statua del Santo, 
di A. Raggi, scolaro del 

Bernini. Fot. Fotocelere 





S i: B l A c o 










49. Sposalizio della J ergine (particolare), affresco di Vin- 
cenzo Tamari (primi anni del '500). Fot. Aiinari 


50 e 51. Il pellegrinaggio al Santuario della SS. Trinità, 
sul Al. Autore. ( Igni anno. 56 giorni dopo la Pastpia (do- 
menica della Trinità) e nel giorno di S. Anna, folle di 
fedeli salgono ^’erso il Santuario lungo i versanti di Su- 
iliaco e Cappadocia intonando, durante la lunga marcia 
diurna e notturna, un ingenuo canto a strofette di quat- 
tro versi, relativo ai miracoli di cui il Santuario è stato 
testimone. 11 Santuario (fig. 51), situato a m 1337 di 
altitudine, è una costruzione ricavata in parte nella roc- 
cia c sorge su ruderi romani, al piede della parete ver- 
ticale alta 300 m del (lolle della Tagliala, estremità 
orientale del M. Autore. Dalla vetta, che si erge sopra 
caratteristici altopiani, si gode nelle giornale più lim- 
pide un vastissimo panorama: dal Terminillo al Gran 
Sasso, alla ilaiella e al mare. Fot. a. Frandni 
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52. Genazzano. Casa Apolloni-Vaimutelli, ogivale, ron lìifore e monofore. 53. Santuario del Buon Consiglio: la vencralissìina iniinagino, qui traspor- 
si crede clic vi sia nato Olloiic Colonna, poi Papa Maiiino V. cot- Vnsari tata niiracolosuinenlc da Solitari d’Albania, nel .1467. coi. Amietsoii 
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55. Palestrina: Palazzo baro- 
nale dei Colonna e poi dei 
Barberini, fondato sviU’esedra 
superiore del Tempio della For- 
tuna Primigenia. Fot. Alinari 

56. Tempio della Fortuna Pri- 

migenia, ricostruito nel I sec. 
a. C. Un complesso di scali- 
nate, di terrazze, di portici, di 
esedre, di santuari minori (tra 
cui la celebre sede dell’oraco- 
lo) risaliva il fianco della col- 
lina, occupando quasi tutta 
l’area della città attuale: 
concezione urbanistica e mo- 
numentale di eccezionale gran- 
diosità. Alinari 

57. Podio di Stile dorico della 

Aula dell’Oracolo. Fot. Anderson 

58. Mosaico barberiniano (par- 
ticolare), i-appresentante scene 
della benefica inondazione del 
Nilo. È uno dei più bei mo- 
saici dell’antichità, e decorava 
l’Aula dell’Oracolo. Fot. Anderson 
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59. Poli: Villa Catena, sorta verso la metà del ’500. An- 60. Zagurolo, come appare dalla via Prenestina. Spicca- 
nihal Caro ne seguì i lavori con affettuosa cura. Fot. Ghigi no il Palazzo Rospigliosi e la Collegiata. Fot- Vasari 





Fotocolor o stampa A. Pizzi S- p. A. - Milano 






Il 



•^ubiaco {'^acro ‘^pecoj - K^ioreyjzo waHt^a a }3enecleHo il pane aoueiencifo. 

questo affresco, della seconda melò del XIII sec., yyjaestro Consolo esprime la sua modesta e pur riconoscìbile personalità 

in una fresca spigliafezia narraiìoa. 


Allegato n. 1 al volume Lazio della 
pubblicazione « Attraverso l'ilalia » 
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61. Frascati: Villa Torloma, già Conti, dal mirabile parco. La dimessa e armoniosa eleganza del palazzetto cinque, 
centesco, che appartenne ad Annibal Caro, sembra ora chiudere nel silenzio una mi.steriosa vita fuori tempo! 


) 
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62 e 63. Frascati: Villa Aldo- 
brandiniy iniziata per il Card. 
Pietro Aldobrandini da Giaco- 
mo della Porta nel 1601 e com- 
piuta da C. Moderno e Giov. 
Fontana. Il monumentale ingres- 
so è del Bnzaccheri (XVIJI se- 
colo). Fot. Anderson 

64. Villa Falconieri^ già Picco- 

lamini: il romantico laghetto dei 
cipressi. Fot. Luce 

65. Villa Lancellotti, del XVII 
secolo. Vi operò Ferdinando Fu- 
ga nel secolo successivo. Fot. Enit 

66. Villa Mondragone, fondata 

dal Card. Altemps tra il 1573 e 
il '75, su disegno di Martino 
Longhi il V. Vi operarono poi 
F. Ponzio, il Vasanzio e G. Rai- 
naldi. Il 24 febbraio 1582 Gre- 
gorio XIII firmò in questa villa 
la bolla di riforma del Calen- 
dario. Oggi è sede del « Nobile 
Collegio Mondragone » dei Ge- 
suiti. Fot. Anderson 
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67. Frascati: Vantico in- 
gresso di Villa Mondra- 
gone, attribuito all’arch. 
C. Rainaldi. F«t. L. Trompeo 

68 e 69. Convento dei 
Cappuccini (fig. 68), con 
la gradonata d’accesso 
(fig. 69). Nel Convento, 
sede di un interessante 
Museo Etiopico, visse a 
lungo il Cardinale Mas- 
saia. Foi. Kòrte 

70 e 71. Frascati: Tu- 
scolo. A ridosso dell’a- 
cropoli dell’antica città fu 
costruito, nel I sec. a. C., 
im piccolo Teatro, sca- 
vato nel 1839 (fig. 70). 
Dall’alto (m 760), ove 
s’innalza ora la Croce 
del Tuscolo (fig. 71), si 
gode uno dei più gran- 
diosi panorami del Lazio. 

Fot. Folocelere e A- Semerano 
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72. Frascati, fra il verde delle sue magnifi- 

che ville, si affaccia suH'arapia distesa della 
Campagna Romana. Fot. Angeli. Terni 

73. Abbazia di Grottaferrata: la chiesa di 
S. Maria consacrata nel 1025 e ripristinata 
nel 1930-31. Nel famoso Monastero di mo- 
naci basiliani, fondato da S. Nilo nel 1004 
sui ruderi di una villa romana, si celebrano 
tuttora importanti funzioni in rito greco- 

cattolico. Fot. Gabinetto Fotogr. Nazionale 

74. Porta di stile bizantiueggiante, dell’XI- 

XII sec.; i molivi classici dei girali vegetali 
sono interpretati nel gusto orientale e tre 
protorai ornano rarcliitrave come nei por- 
tali bizantini. Pot. Alìnari 

75. Le fortificazioni. Il Monastero fu cir- 
condato nel 1473, per volere del Card. Giu- 
liano della Rovere (poi Giulio II), da una 
potente cinta di fortilicazioni, con torrioni, 
beccatelli e piombato!, opera di Baccio Pon- 
telli e Giidiano da Sangallo. Fot. Giordani 

76. Il portico mostra palesi caratteri dell'ar- 

chitettura fiorentina degli ultimi anni del 
Quattrocento. Fot. tnit 
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77. Abbazia di Grottaferrata: mo- 

saico bizantino, di data incerta 
(XI sec.?). raffigurante la 
ossia la preghiera che al trono di 
Cristo presentano pt^r Ihimanità 
la Vergine, che schiude il Xuovo 
Testamento, e il Battista che con- 
chiude l'Antico. In proporzione 
ridotta, simbolo della sua natura 
ten-ena, è S. Basilio, fondatore 
dcirOrdine. Fot. Alinari 

78. Le gerarchie angeliche, fram- 
intmto degli affreschi del XIII se- 
colo, scoperti nel 1904. Così no- 
bilmente e fedelmente intesi vi 
appaiono i canoni deH’arte bizan- 
tina da far pensare al diretto in- 
tervento di un artefice orientale. 

Fot. Gabinetto Fotogralico Nazionale 

79. Stele attica del V sec. a. C. 
Giovane scrittore che, radia me- 
stizia del trapasso all'oltretomba, 
trova conforto nella lettura dei 
saldi principi filosofici. 

Fot. Gabinetto Fotografico Nazionale 





81. Marino: Palazzo Co- 
lonna (XVI sec.) e Fon- 
tana dei quattro mori, 
che la P domenica di ot- 
tobre getta vino. Fot.Vasari 

82. Le cave di peperino 
e il sovrastante bosco Fe- 

rentano. Fot. C. Montcfiorl 

88. Castel Gandolfo: Pa- 
lazzo Papale, eretto, per 
volere di Urbano Vili e 
su disegno del Madcrno, 
dagli architetti Domeni- 
co Castelli e Bartolomeo 
Brcccioli nel luogo della 
Rocca Albana. Recente- 
mente restaurato, è re- 
sidenza estiva del Papa, 
con diritto di extraterri- 
torialità. Fot. C. Felici, noma 

84. I illa Papale: i piar’ 
dini, dominanti la Cam- 
pagna Romana. Fot. D’Amico 
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85. Castel Gandolfo. lilla Papale: il Criptoportico, resto 

di una villa di Domiziano. rot. Gabinetto totogr. \az. 

86. La Specola, una delle più importanti d’Europa, qui 


trasportata dal Vaticano nel 1936. rot. (;. Felici, Roma 

87. Chiesa di S. Tommaso di Villanova: la cupola ammi- 
revole del Bernini, con stucchi di A. Raggi. Fot- Anderson 


86 
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89. Castel Gandolfo: Ninfeo Bergami- 

no (così detto (la un proprietario del 
’700), fondato da Domiziano per la 
sua villa, situata sulla riva del Lago 
Albano. Fot. T. c. r. 

90. Albano. Terme delle di Cellomaio 

(corruzione di cellae magnae). Queste 
grandi sale a volta con piscine, fonta- 
ne e ninfei, costruite dalla legione II 
Partica, si innalzano su tre piani per 
quasi 30 m di altezza. Fot. t. c. t. 

91. Grande cisterna, della capacità di 

circa 10.000 metri cubi di acqua. Ser- 
viva ai soldati della legione II Partica, 
acquartierati nei Castra Albana da 
Settimio Severo. Fot. Alterocca, Terni 
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93. Albafio: anfiteatro costraito dui soldati della II le- È invece una tomba della line della repubblica, t ot. Aiìnari 

gione Panica (111 sec. d. C.). Fot. Prof. u. Lugli 95. Genzuno: la tradizionale <; Infiorata > , cbe nel giorno 

94. Sepolcro detto degli Orazi e Curiozi. sulla via Appia. del Corpu.s Domini copre il seb^iatodtdla via Invia. Fot. Enit 
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97. Ariccia: il viadotto a tre ordini, lungo 600 metri e 
alto c. 60, di G. Bertolini (1854). Nel fondo, la cliiesa 
deir Assunta, del Bernini e il Palazzo Cingi. Fot. v«gari 


96. Genzano e il Lago di Nemi, sacro a Diana Nemo- 
rense. Per ricuperare le due famose navi di Caligola, nel 
1928, il livello del lago fu abbassato di c. 19 m. Foi. Vasan 
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NEMI E IL SUO LAGO 




98 e 99. ISetni. Museo delle ?Savi: 98. ima *;•-][' 
vi romane riiaiperate (vedi anche pasLna 
con parti delle decorazioni, fra cui alrnrrc pr • 
zee (fig:. 99). I due scafi, costruiti . — • 


rivelato un inso.spettato gi'ado di perfezione della tecnica 

navale lomana. Fot. Gabinetto Foto»r. Nazionale 

100. La sagra delle fragole, che si celebra a Nenii nel 
giugno di ogni anno. Fot. a. Semetano. K„ma 
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102. Monte Cavo: la Via trionfale, percorsa dai generali vitto- 
riosi che salivano al Santuario di Giove Laziale. Foi. Rotte 
103 e 104. Monte Cavo, visto dalla Villa De Cupis a Palazzolo 
ffiff. 103) e dalla Via dei Insili (fÌK. 104). Fot, vasatì e f. Umin 






HOCCA DI PAPA, SEGNI 


106. Rocca di Papa: i Campi di Annibaie, m 760. breve 

altoj)iano ove, secondo la leggenda, .si sarehl)e accam- 
palo il condottiero cartaginese. Fot. a. Amici, noma 

107. Segni: la Porta detta Saracena, che si apre nelle 


anti<;lit; mura poligonali della città di Signia. <“olonia 
romana fondala nel 459 a. C. in territorio volsco. Essa 
segna il passaggio fra la copertura in piano e quella a 
ogiva ed è la principali; curiosità del luogo. Fot. Alinari 






108. Velletri. Palazzo Ginnetti: lo scalone d’angolo, aper- 
to con logge su due lati, è una singolare opera di Mar- 
tino LiOnghi il Giovane. Kot. Alterocca, Terni 


109. Velletri: la Torre del Trivio, compiuta nel 1353, 
innalza il superbo slancio delle sue forme ronianico-ogi- 
vali, coronate dalla cuspide a piramide. Poi. o. Rampino 
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110. Velletri: il Palazzo Comuna- 
le, commesso al Vignola nel 1572 
ed eseguito dopo la sua morte da 
Giacomo della Porta. 11 vicino 
Tempietto di S. Maria del Sangue, 
di forme bramantesche, fu dise- 
gnato da Alessandro da Parma e 
iniziato nel 1523; è consacrato ai 

Caduti in Guerra. k ot. FotoPeleie 

111. Museo Capitolare: Madonna 

col Bambino, di Gentile da Fa- 
briano. Fot. Soprintendenza 

112. Valmontone: il Palazzo ba- 
ronale dei Pamphili (1662), di un 
barocco austero. Fot. Vasarì. Roma 

113. Lanuvio: il Palazzo Colon- 
na, della fine del sec. XV. Vi nac- 
que Marcantonio Colonna, il vin- 
citore di Lepanto. Fot. Archivio T.C.I. 

114. Nettuno: il Forte (150.3), 
disegnato da Antonio da Sangallo 
il V. 0 da Baccio Pontelli. Fot. Enit 

115. Anzio: la Riviera di Le- 

vante, dominala dalla Villa Bor- 
ghese. Fot. Alterocca, Terni 
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POMEZIA, ARDEA 




CASTEL DI LEVA, FIUAIICINO 


116. Pomezia: la chiesa di questa nuova città dell’Agro 
redento, inaugurata nel 1939 (ardi. C. Petrucci, E. F. 
Paoliui. R. Silenzi e M. Tufaroli Luciano). Fot. Petrucci 

117. Ardea: Fattuale villaggio, dominato dal robusto 

Palazzo feudale Sforza Cesarini, occupa il sito dell arce 
delFantica capitale dei Rutuli, difesa da una balza na- 
turale di tufo tagliata a picco e circondata da due fossi. 
11 paese è cinto tuttora dall’antico muro di grossi bloc- 
chi di tufo. Fot. G. Marchi 

118. Castel di Leva, sulla via Ardeatina, a Sud della 
stazione di Terricola: il veneralissimo Santuario del Di- 
vino Amore, meta di jiellegrinaggi soprattutto il lunedì 

dopo la Pentecoste. Fot. Guidotti. Roma 

119. Fiumicino: Porto di Traiano. Quando il porto co- 
struito da Claudio alFimboccatura dei Tevere cominciò 
a interrarsi, Traiano scavò un secondo porto più interno, 
a forma di esagono, e lo collegò col mare e col braccio 
navigabile del fiume mediante una fossa da lui detta 
Traiana, che fa ancora parte della via navigabile tra 
Roma e il mare. Intorno al vasto bacino eresse magaz- 
zini annonari, portici e uffici, creando la nuova città 
che si chiamò Porto. Il lago, abbandonato poi per lun- 
ghi secoli, fu riscavato e le sponde bonificate dai prin- 
cipi Alessandro e Giovanni Torlonia. Fot. p. Poncini, Roma 
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FIUMICINO, MAGIJANA 


120. Fiumicino: il Portico di Claudio, innalzato tra le due 

fosse scavate dal Tevere al mare. Fot Pasta 

121. Tempio di Portunno. Ipotetica è Tattribuzione di questo 

tempio, eretto all’ingresso del « Portus Urbis Romae » da 
Settimio Severo, al Dio proiettore dei porti. Fot. c. Lugli 

122. Magliana: il Casale, costruito nel ’dOO, ampliato sotto 

Giulio II e completato da Leone X, che ne fece il suo predi- 
letto soggiorno di caccia. Fot. Cab. Fot. Naz. 
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123. La pineta di Fregene, che si estende per alcuni chilometri lungo la bellissima 
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MACCARESE. TORRE IN PIETRA 
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124. Bonifica di Macca- 
rese (4736 ha): uno dei 

centri rurali. Fot. Vasari 

125. Bonifica di Torre in 
Pietra (2300 ha): una 
stalla razionale, tot. Vasari 

126. Necropoli etrusco di 

Cerve.teri: Tomba dell'al- 
cova. Riproduce la casa 
del ricco etrusco che la 
fece scavare: un atrio a 
pilastri precede il tabii- 
no nuziale, ove una cline 
sosteneva le salme dei 
due capostipiti della fa- 
miglia. Fot. Anderson 

127. Tomba dei rilievi, 

la più bella della Necro- 
poli. Fu scavata e ricca- 
mente ornata verso la 
metà del IV sec. a. C. 
con riproduzioni delle 
cose più care ai defunti 
e di suppellettili dome- 
stiche. Fot- Anderson 
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128. Cerveteri: la necro- 
poli etnisca di Caere, I 
caratteristici sepolcri a 
tumulo, che si svol 
ai lati di una larga 
contengono stanze scava- 
te nella roccia con loculi 
])cr le salme. Fot. Anderson 

129. S. Severa: il Castel- 
lo. Sorge su blocchi poli- 
gonali etruschi e ha una 
triplice cinta di mura: 
Testerna del ’700, la me- 
diana del ’500, rinterna 

del ^300. Fot. A. Amici, Roma 

130. Civitavecchia: il Ca- 
stello medioevale, sede del 

Municipio. Fot. Fotocelere 

131. Bagni di Stigliano, 
sulla strada Civitavec- 
chia-Manziana. Utilizzano 
le acque .sulfuree fredde 
e termali di quattro sor- 
genti. Fot. Terme di Stigliano 
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132. Rovine di \fonterano, paese saccheggiato e arso sente mole del Castello Odescalclii, già Orsini. Il Lago di 

dalle truppe francesi nel 1798. Foi. Vasau, Roma Bracciano, di forma quasi circolare (km 9,3 di diametro) 

133. Bracciano, s\il lago omonimo, dominato dalla pos- e di origine vulcanica, possiede una fauna ricca e varia. 
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Fot. B. N. Marconi, Genova 


134. Bracciano: il Castello Odescalchi, uno dei più belli d'Italiit, (^ostruito da Napoleone Orsini (m 
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13d. Bracciano. Castello Odescalchi: il Cortile triun^c- Aiitoiiiazzo Romano e degli Zuccari. l'ot. Manoai, Genova 
lare. L interno del Castello è arredato con mobili e ?uj*- 136. Bagni di Vicarello, indicati specialmente nella cura 

pellettiii del '400 e del ’500 e decorato con affreschi di delle malattie reumatiche. Fot. B. N. Marconi, Genova 
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137. Anguillara Sabazia, su un promontorio basaltico ove la costa forma un angolo. Fot. vasan. Roma 

del Lc^o (li Brac.ciano, prese nome dalla villa di Riitilia 138. Magliano Romano: preparazione della . ricotta 

Follia della Angularia, forse perchè situata in un punto in una delle numerose grotte. Fot. A Amici. Roma 




MONTE SORATTE, NAZZANO, PONZANO 


14i 
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139. Il \I. Soratle (me- 
tri 691), caratteristica- 
mente isolato nella cam- 
pagna. Fot Lipinski, Romi 

140. Nazzano Romano: 
panorama del paese do- 
minante il corso del Tt;- 

vere. Fot. C. Mollari 

141. Traghetto sul Teve- 
re, tra Ponzano e Stiiiii- 

gliano. Fot. K. Migliorini. Roma 

142. Monterotondo, do- 
minato dal Palazzo del 
Municipio, già baronale, 
eretto dagli Orsini e ab- 
bellito dai Barberini . Dal 
25 ottobre al 3 nov. 1867 
il paese fu occupato da 
Garibaldi. Fot. Vasari, Roma 

143. Mentana: Tara dei 

Garibaldini caduti il 3 
nov. 1867, combattendo 
contro i francesi e i pon- 
tifici. Fot. Vasari, Roma 
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144. Prima Porla. I illa di Livia, la moglie di Augusto: sarcofago di P. Vibio Mariano (II sec. d. C.). Fot- Moscioni 

particolare di un affresco del I sec. d. C. Fot. Anderson 146. Peio: Tempio di Apollo (line del VI sec. a. C.), che 

145. Via C.a.ssia: la così detta Tomba di Nerone, in realtà ha dato magnifiche sculture fittili. Fot. Soprintendenza 
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147. Casale dei Pazzi, costruito dalla storica famiglia 
fiorentina e oggi appartenente al Duca Pio Crazioli. fii 
stato restaurato nel 1940 (arch. L. Cesanelli). Fot. vasari 


148. La confluenza délV Aniene nel Tevere, 
roporto deirUrbe, dotato di vaste officine, 
fronte all’Ippodromo di Tor di Quinto. 


Fot. Carafoli 


t 


l 






149 Alarchis, Koma 

149. Mobili riflessi di sole sulle acque del fiume di Roma. Un pescatore solitario immerge fiducioso il suo <• qua- 
drato » spingendolo in profondità. 


* 






LA PROVINCIA DI VITERBO 


C he distingue questa regione dalle altre vicine? Si può parlare di un carat- 
tere, di un clima morale, di un aspetto del paesaggio, caratteristici del- 
l’Alto Lazio? È una domanda sottile che, se ci si disperde in analisi 
troppo minute, soprattutto seguendo i meandri della storia, minaccia di naufra- 
gare nel nulla. 

Alto Lazio: chi lo ripensi per un attimo nelLinsieme, quasi con Lanimo del 
viaggiatore che a distanza vuol ricollegare i suoi ricordi, e vada con la mente da 
Monterosi, così vicino a Roma e pure già dentro la provincia di Viterbo, al cu- 
rioso triangolo che a nord s'incunea acutamente fra Umbria e Toscana e ha il suo 
centro in Acquapendente; oppure da Bagnoregio e Lubriano, che dalla parte di 
nord-est sfiorano l'Umbria, voli con la fantasia alle colline di Monte Romano di- 
gradanti verso il mare e ancor più alla terrazza di Tarquinia che vede cosi vicino il 
Tirreno, alle campagne di Canino e di Montalto sulle sponde della Fiora, stenta, io 
credo, a farsi un'immagine unitaria. Civita Castellana, poco al di qua del Soratte, 
lieta e operosa nelFindustria delle ceramiche pur vicino alFombra pensosa del duo- 
mo medioevale, è certo molto diversa da Montefiascone, anch’essa laboriosa e pro- 
tesa verso Favvenire ma un poco arcigna e diffidente; e tanto più è diversa da Tu- 
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Scania, così assorta nel sogno delle sue chiese, cui incombe, al margine del paese, 
fra gridi di ghiandaie marine, il fiato greve della maremma. E certi paeselli verso 
nord-est con le vie suburbane a muri alti, pieni di conventi, con lo sfondo su un 
burrone deserto o almeno su una valle scoscesa e più in là con la chiostra azzur- 
rina dei monti, non v’è dubbio che hanno già caratteri umbri; mentre altri, su 
costoni e dirupi pietrosi, in faccia a Radicofani, desolati e insieme gentili, han 
certo risentito dell’aria e del paesaggio toscani, sia pure di quest’ultima aspra pen- 
dice toscana. 

Eppure forse proprio da tanti contrasti, da influenze diverse, dal non essere 
nè Toscana nè Umbria ma neppure Lazio in senso stretto (gli storici dicono che il 
nome Lazio appartenne solo a una determinata regione dall’altra parte del Tevere, 
fu dimenticato dopo l’Impero, per riapparire in tempi relativamente recenti), è de- 
rivato a questa regione, che con più esattezza dovrebbe chiamarsi Tuscia, un suo 
carattere. Definirlo non è facile. Probabilmente il fascino delEAlto Lazio deriva dal- 
l’incrocio di due sogni diversi che nel passato proprio su queste terre fiorirono: il 
sogno grande di Roma, che divemie realtà possente nei secoli, che trionfò nel mon- 
do, che queste regioni vicine con la sua gloria e la sua potenza non solo inondò ma 
quasi soprafìece; e il ricordo di un altro sogno, rimasto nella memoria degli uomini 
quasi soltanto un mistero: gli Etruschi. 

Dovunque nell’Alto Lazio affiorino rovine degne di rilievo, a Ferento, a Nor- 
chia, a Bisenzio, a Vulci, sotto le mura di laterizi compaiono i resti di costruzioni e 
di sculture etrusche, e non soltanto i famosi sarcofagi.... 1 resti misteriosi, le testi- 
monianze ancora indecifrabili di quel sogno lontano s’incontrano con i segni di una 
realtà che fu grande nei secoli, della cui potenza il mondo ancora risuona; e da que- 
sto contatto nasce forse quel senso di malinconia aspra, quasi diffidente, quell’im- 
pressione di « rusticità gentile », di cui molti hanno parlato. Ma sono due impres- 
sioni che andrebbero meglio definite. La « rusticità gentile » è carattere proprio di 
molte altre regioni d’Italia, e affermarla genericamente è dir troppo poco. Qui, in 
questa regione alle porte di Roma, è da intendere per lo meno che quella « genti- 
lezza » non appare facilmente, che essa è da scavare sotto rozzezze e resistenze ac- 
canite, sotto scorie multiple, perchè ha origine fonda; e quando si parla di una ma- 
linconia aspra, di una certa diffidenza che è nel carattere di questa gente, forse per 
entro le venature di quella diffidenza, risalendo all’antico, è l’eco delle generazioni 
che tante cose grandi videro cadere nei secoli. Ma non si tratta in ogni modo nè di 
una malinconia nè di una diffidenza in senso decadente; chè accanto ad esse è ancor 
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oggi, viva e operante, una resistenza di propositi, un attaccamento alla terra, una 
cocciutaggine la quale, fra le popolazioni limitrofe, è andata in proverbio. 

Anche il misticismo, Tamore alla religione, che tanta parte prende nella vita 
dell’Alto Lazio, ha caratteri diversi che nella vicina Umbria. Oltre che dai contatti 
con rUmbria e dalla vicinanza di Roma, anch’esso forse ha le sue origini antiche 
presso gli Etruschi: almeno per quel che riguarda il senso della morte, così potente 
e presente non solo nelle tombe ma in tutta la campagna e il paesaggio e l’aria di 
Tarquinia. In ogni modo il misticismo da noi non ha mai avuto la letizia del « Can- 
tico delle Creature »: è un misticismo più ruvido, si direbbe quasi più vicino alla 
terra. E se un santo francescano dell’Alto Lazio, S. Bonaventura, portò fino agli 
estremi limiti i contatti tra filosofia e teologia, anzi quasi annullò quella in questa, 
fu proprio lui che cercò di adeguare i rigori della primitiva regola francescana alle 
necessità della vita pratica e fu per suo consiglio che Raniero Gatti chiuse nel pa- 
lazzo di Viterbo i cardinali indugianti e solo attraverso il tetto scoperchiato mandò 
loro parche vivande, fino a che non si decisero ad eleggere un nuovo papa...: cu- 
rioso impasto di misticismo e di praticità. Anzi m questo incrocio, che pure si ri- 
scontra in altre contrade ma che da noi prende toni di contrasto a volte sorprenden- 
ti, è da cercare un altro dei caratteri della regione. 

E su tanti contrasti domina, nelle borgate e nei paeselli, un silenzio fondo, qua- 
si arcano, che ha la sua influenza perfino nelEaspetto del paesaggio. Certo a render 
suggestivo il paesaggio concorrono anche i resti della vita medioevale: torri e ba- 
stioni, mura merlate e castelli, spesso in rovina. Sono ricordi di lotte e di sofferenze, 
di ribellioni e di sottomissioni, come in tante altre parti d'Italia; ricordi frequenti 
nelle campagne dell’Alto Lazio, in pianura e in collina, nelle solitudini della ma- 
remma e specie nell’ex Ducato di Castro dove lo stesso paese che diede il nome alla 
regione. Castro, non è più che un mucchio di sassi. Ma qui, in questa regione di 
santi e di papi, di re etruschi e d’imperatori (Tarquinia diede a Roma più di un re 
e Ottone è originario di Ferente), anche i ricordi del medioevo guerriero e ribelle 
sembra che sfumino in un’aria più lontana, in una malinconia più antica, in cui il 
limite vero è soltanto un lembo di cielo. 

Un'altra delle caratteristiche del paesaggio è data dalla posizione degli abitati. 
Molti dei paesi della provincia di Viterbo, specialmente quelli verso nord, stanno 
appollaiati in alto, neri come falchi, su colli aspri di pietre o di tufi, non dissimili 
in questo da molti paesi dell’Umbria o della Ciociaria: ma qui, nell’Alto Lazio, le 
case e le piazze, i campanili e le chiese hanno più spesso vicino il bianco delle ar- 
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gille che, sotto il tufo, ne minano segretamenle la sicairezza, qualche volta la stessa 
esistenza, come a Celleno e a Onano, a Roccalvecoe e a Civita di Bagnoregio.... Las- 
sù, in quei borghi, s’annida più profondo il silenzio: un silenzio che è dell aria, del 
momento, della vita solitaria d’ogni giorno, ma che sembra anche di quella storia, di 
quei giorni in contrasto, di quelle visioni lontane. 

Chi sale lassù, come sulla rocca di Monteflascone, può scorgere, in certe mattine 
chiare d’inverno o nei pomeriggi sereni d’estate, le due città che sono quasi i due 
poli opposti, fisici e spirituali, di quella parte non trascurabile dell Alto Lazio, che 
fra lago di Bolseiia e Teverina, s’incunea verso settentrione. Da una parte 1 umbra 
Orvieto, eretta sul tufo, quasi come sollevata dalla terra, elegante e mondana, gen- 
tile e spendereccia, eppure con i segni del misticismo e delLapocalisse così cbiari nel- 
le sue pietre, nell’atmosfera che la circonda. Dall’altra parte Viterbo, terragna e po- 
sitiva, con le spalle protette per via del monte dal ricordo troppo grande e vicino di 
Roma, la pianura che le si stende dinanzi ampia e feconda, con le torri che guar- 
dano serie e accigliate sulle strette vie medioevali, con la sua gente tenace e guar- 
dinga che sembrerebbe dedita solo ai commerci e ai risparmi e invece ha nel duomo 
solitario e appartato, nei ricami aerei della loggia, nella ossatura possente delle mu- 
ra, nella ricchezza delle fontane leggiadre e antiche, un sogno di bellezza e di forza. 


BonaventI'RA Tecchi 


IL VITERBESE 



Kor. A. G arcana. Viterbo 

1. Viterbo: la Fontana grande (particolare), la più bella, originale e antica fra tutte quelle di Viterbo. Iniziata nel 

1206 da Bertoldo e Pietro di Giovanni, fu compiuta nel 1279. 
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’600. Nel fondo la Chiesa della Trinità. Fot. g. Panor 
4. Casa Poscia, tipico esempio deirarehitettura civile vi- 


2. Viterbo: Palazzo Papale (1257-67). il più insigne mO' 
numento deH'arcliitettnra viterbese. Fot. Enii 


3. Palazzo Comunale: il cortile, con una fontana del terbese. Si noli la scala su arco pensile. Fot. o. Sartor 
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6. Viterbo. Chiesa di S. France- 

sco: Sepolcro di Adriano V (mor- 
to a Viterbo nel 1276), il Papa ri- 
cordato da Dante nel Purgatorio 
tra gli avari. L’armonica eleganza 
di questa tomba, già ritenuta ope- 
ra del Vassalletto, Tlia oggi fatta 
assegnare concordemente ad Ar- 
nolfo di Cambio. f'ot. Almarì 

7. La macchina di S. Rosa. Alta 
18 ni e pesante .3 tonti., è portata 
in processione il 3 settembre (vi- 
gilia della festa della Santa, che 
nel 1243 sollevò il popolo contro 
Federico II) da 62 facchini vestiti 
di bianco e cinti da una fascia 
rossa. Questo caratteristico spet- 
tacoloso trasporto cominciò nel 
1663 per voto fatto dopo la pe- 
stilenza del 1657. Fot. Alteroccfl, Terni 

8. Porta Romana, compiuta nel 
1653 in occasione della visita di 
Innocenzo X, e più riccamente or- 
nata nel 1705. A destra sporgono 
dalle mura il campanile e Pabside 
della chiesa di S. Sisto. Fot. Vasari 
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Fot. Alinari 






9. Museo Civico (S. Maria della Verità): La Pietà, tavola di Sebastiano del Piombo {circa il 151o). 
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10. Viterbo. S. Maria in Gradi: 

11 chiostro ogivale, opera egre- 
gia di un marmorario locale 
del sec. XIII, ebbe valore di 
esempio per gli altri chiostri 
viterbesi. Fot. a. Cargana, Viterbo 

11. S. Maria della Verità: chio- 

stro ogivale. Il lato Sud (XI\ 
secolo), qui raffigurato, ha tra- 
fori elegantissimi e segna Tul- 
liuia fase di quella progres.sio- 
ne verso le forme gotiche più 
ornate che è dato di osservare 
nei chiostri viterbesi. Gli altri 
tre lati appartengono al seco- 
lo XIU. Fot. A. Amici, Roma 

12 e 13. 5. Maria della Quer- 

cia, fra le più pure creazioni 
del Rinascimento. La facciata 
(fig. 12), dei primi anni del 
’500, è opera di Carlo di Ma- 
riotto e di Domenico da Firen- 
zuola. La lunetta dell’elegante 
portale mediano (lig. 13) è, co- 
me quella dei portali laterali, 
lavoro gentile, se pure non tra 
i migliori, di Andrea della 
Robbia (1508). Fot. AllnaH 
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14. Viterbo: le Terme •<'.he utilizzano sorgenti termali di 
varia composizione, già sfiniftate^agli 'Etrn.srhi 

15. Il Bulicame, ricordato da Dante e le cùi 
55“ (i emettono vai)ori di acido solfidrico. 


16. Ferente: il Teatro romano (I sec. d. C.l deiretnisca 
città <li Fcrontia, trasformata dai Romani in un ricco 
Municipio. La città, situata a 9 km da Viterbo, fu di: 
strutta dai Viterbesi nel 1172. Tot. Somni 


Knt. b'otocelere 


16 




17. VUprohiano^ dalle alte e strette case affacciate sui margini di una roccia tufacea. Nel 1267 ebbe il titolo di « Fedele al popolo 
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18 e 19. Bagnata: Villa Laute, cominciata nel 1477 dal zeo è forse di Taddeo Landini). Fig. 19: la Fontana 

card. Riario e compiuta nel 1578 su disegno del Vi- delle Muse e del Pegaso: quest’ultimo quasi sicuramente 

gnola. Fig. 18: la Fontana dei Mori (il gruppo bron- del Giambologna. Fot. AnHereon e Gabinetto Fotogr. Naz. 
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20. Bomarzo. Villa Orsini (XVI sec.): il Parco popolato 22. Gallese. Scala d'onore nel Palazzo Ducale, che ha 


di fantastici animali scolpiti nella roccia. Fot. t c. i. pianta quadrilatera con torri merlate. NelEinterno, ric- 


21. ìlgnanello: Cast. Ruspoli,TÌnnovatoneìl575. Fot. Vasari ohe sale con statue antiche e pregevoli dipinti. Fot. t. c. i. 
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23. Soriano nel Cimino: il Castello, eretto nel 1278 da 
Papa Nicolò ITI Orsini e mirabilmente conservato nella 
salda struttura medioevale. fot. \asati. Roma 


24. I folti castagneti ohe rivestono le dolci pendici dei 
vulcanici Monti Cimini. cidminanti nel Monte Cimino 
a m 1053. fot. Vasari, Roma 





CIVJTA CASTELLANA 


tale. È l'opera più notevole e completa dei Cosmali. fi- 
gura 26: imo dei due plutei, pure dei Cosmati (metà del 
XIII sec.), già facenti parte dell’iconostasi. Foi. Aiinan 


25 e 26. Civita Castellana: il Duomo. Fig. 25; il portico 
(1210). di Jacopo di Lorenzo e del figlio Cosma, che an- 
ticiparono nell'arco centrale l'architettura rinascimen- 
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CIVITA CASTELLANA 
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27 e 28. CivUa Castel- 
lana. La Rocca (fig. 27). 
eretta da Alessandro VI 
(1494-1500) ad opera di 
Antonio da Sangullo il 
V., autore anche del pos- 
sente cortile (fìg. 28). 
Giulio II aggiunse il ma- 
stio ottagonale, su dise- 
gno di Antonio da San- 
gallo il Giovane. Fot.Alinan 

29. Rovine di S. Maria 

di Falleri, chiesa eretta 
da marmorari romani 
(XII sec.). Fot. Alinari 

30. Falerii: Porta Giove, 

(K)n la protome del Dio 
al vertice. Potenti mura 
di blocchi di tufo, ancora 
ben conservate, recinge- 
vano la città eretta dai 
Romani nel 241 a. C., 
dopo la distruzione di 
Falerii Veteres (Civita 
Castellana). Fot. Luce 
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31. I\epi: l'acquedotto^ del 1728, all’ingresso della citta- 
dina venendo da Civita Castellana. Fot. aiìamì 

32. La rocca, innalzata da Rodrigo Borgia e trasformata 

dai Farnese: con le mura, le torri e la cascata di un mu- 
lino compone un quadro assai pittoresco. Fot. Enit 

38. Il Palazzo Comunale. Il piano terreno è autore- 
volm<!nte attribuito ad Antonio da Sangallo: quello su- 
periore è settecentesco. Fot. Aliaari 




34. Castel S. Elia: la basilica di S. Elia, di origini benedettine e ricostruita neH’XI sec., sorge nella gola del fosso di Fontanacupa. rasari, )ioma 
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35. Castel S. Elia. Basi- 
lica di S. Elia: Vinterno. 
L’interessantissimo edi- 
ficio romanico presenta 
parecchie innovazioni che 
lo collegano all’architet- 
tura dell’Italia Settentrio- 
nale. Le colonne proven- 
gono da antichi edifici; 
in fondo alla navata me- 
diana, il ciborio e, a si- 
nistra, il pergamo, del 

XTI secolo. Fot. Alinari 

36. Affresco absidale 
(particolare), della fine 
deirXI secolo o dei pri- 
mi dei XII. La complessa 
e importantissima deco- 
razione pittorica del tran- 
setto e deU’abside della 
basilica è opera dei fra- 
telli Giovanni e Stefano 
e del loro nipote Nicco- 
lò, romani, che operava- 
no nella corrente dell’ar- 
te bizantina. Fot. Almari 
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Fot. Vasari, Roma 


42. Rnnciglioìie. S. Maria della Provvidenza: relegante campanile romanico» nel borgo niedioevale, 
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43. Caprarola. Fai. Farnese: scala a chiocciola suggerita 45. Sala degli Angeli, tra le più felici opere di Taddeo 

al Vignola da quella del Bramante in Vaticano. Fot. Anderson Zuccari; a lui e al fratello Federico si deve pure la de- 

44. Cortile circolare, daUa solenne euritmia. Fot. Anderson corazione delle altre sontuose sale. fot. Andeuon 







46. (,apr(irola. I illa Farnese: il Palazzo, iiii/.ÌaLo, per volere di Paolo III, da Anioiiio da Saiigallo il (giovane, in compiuto nel 1550-59 ])er il Card. Ales- 
sandro l'arnese dal Vignola, che ne fece la jiiù superba realizzazione sceiiogralica dell’archilellnra italiana del '500. fot. Vagati, uoma 
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47. Caprarola. Villa Farnese: la Palazzina (fine XVI se- 48 e 49. S. Martino al Cimino: la Badia, di stile cister- 

colo) e il Piazzale delle Cariatidi, con le erme di Pietro cense (XIII sec.), più progredito di quello di Fossanova. 

Bernini, nella parte elevata del superbo parco. Fot. Anderson La facciata è restauro del secolo scorso. Fot. Foiocdere 
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50. Il solitario Lago di Vico (12 kiuq), il lacus Ciminus 
degli antichi, occupa il fondo di un antico cratere dei 
Monti Cimini ed è particolarmente suggestivo per la so- 


lennità delle selve che lo circondano. f'ot- vasari. Roma 
51. Sieda: Tombe etrusche scavate nel tufo, ora adibite 
a ricovero di animali. tot- a. Canoni 
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52. Bieda: ponte a tre for- 
nici sul T. Biedano, restau- 
rato nel 1916. L opera ro- 
mana, forse della fine della 
Repubblica. Fot. a. cartoni, Roma 

53. Oriolo Romano: Palaz- 
zo Altieri, del XVI sec., am- 
pliato dopo il 1674. Neirin- 
terno è una raccolta di ri- 
tratti (li Papi, donata da 
Clemente X Altieri. Fot. vasari 

54. Montevirginio: VEremo, 
convento di Carmelitani 
Scalzi a m 451 sul versante 
N del M. Calvario, rivestito 

di pini c abeti. Fot- Vasari 






55. Barbarano: la gola del T. Biedano, dalle pareti rivestite di vegetazione che vivamente contrasta col colore rossiccio delle rocce. 
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56. Barbarono, a piceo 
sul torrente Biedano. 
nel fondo della selva"- 

gia gola. Fo.. Vasari, Roma 

57. borchia: Necropoli 
etrusco. Gli abitanti di Or- 
de trasformarono le val- 
late circostanti in un va- 
sto cimitero moniunenta- 
le. Nel tufo sono scavate 
centinaia di tombe, alcu- 
ne in forma di tempio 
(I\ -III SeC. a. C.) t ot. Luce 
58 e 59. Tarquinia: Pa- 
lazzo Vitelleschi, ora se- 
de del Museo Nazionale 
Tarquiniese, importan- 
tissima raccolta etnisca. 
L'edificio sorse verso la 
metà del sec. XV, con- 
globando costruzioni an- 
teriori. Il suggestivo cor- 
tile (fig. 59) è stato recen- 
temente restaurato. 

Fot. Soprintendenza e .Anderson 
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60. Tarquinia. Palazzo Vitelleschi: una delle tre ele- 
ganti trifore ogivali. Fot. Anderson 

61. Mu.<!eo Nazionale Tarquiniese: Madonna col 

Bambino, di Filippo Lippi. Datata 1437, è la prima 
delle opere superstiti del Lippi. Fot. AUnan 

62. Rhyton con testa di menade, dipinto con fine 
eleganza nei migliori tempi dell’arte attica (VI-V 

SeC. a. C.). Fot. Gabinetto Fotogr. Naa. 

63. Coppa attica: sul fondo di questa kylix, dipinta 
verso il .SOO a. C., è raffigurato il vecchio re Priamo 
(die riceve nella sua tenda l’omaggio di Eleria, la spo- 
sa del figlio Paride, rapita al greco Menelao. Fot. Antieraon 

64. Cavalli alati in terracotta, facenti già parte di 
un ricco fregio fittile cui la magistrale mano di uno 
scultore del I\-T11 sec. a. C. ha saputo imprinu'rc 
una vigoria e una naturalezza eccezionali. Fot. Anderson 

65. Sarcofago di Laris Falena, detto del Magistrato, 

per il rotolo che il defunto svolge tra le mani. Meglio 
dovrebbe dirsi « del sacerdote »: infatti si vedono i 
geni della morte da lui invocati, (juesta volta per se 
stesso, apparsi por salvare il defunto che sta per 
essere colpito da due demoni. Fot. Anderson 




ff 
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66. Tarquinia, che fii 
detta dal Petrarca «: tur- 
ritum et spectabile oppi- 
duiii », eleva ancora 25 
torri, superstite testimo- 
nianza del suo medioevo 

pugnace. Fot Vasari, Roma 

67 e 68. S. Maria detta 
di Castello perchè rico- 
struzione deH’anlica chie- 
sa annessa al Castello di 
Matilde di Canossa. Fu 
iniziata nel 1121 e con- 
sacrata nel 1208. Il pro- 
spetto è opera di artefici 
romani. A lato, la più al- 
ta delle torri della città. 
La navata centrale (figu- 
ra 68), di carattere lom- 
bardo, mostra un inte- 
ressante esempio di co- 
stolonatura delle volte. 
Cosmateschi sono il ci- 
borio (1166), il pavimen- 
to e l’ambone. Fot. Alinari 
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Fot. Anderson 


69. Tarquinia. S. Maria di Castello: il portale, cosmatesco, nitido e sobrio, firmato da Pietro di Kanuccio romano 


(1143), e la bifora di Nicolò di Ranuccio. 
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70. Tarquinia. Duomo: 
Sposalizio della Vergine, 
affresco del Pastura (Ant. 
da Viterbo). Vot. Anderson 

71. Necropoli etrusca. 

Tomba deiVOrco: fan- 
ciulla Velchia, acconciata 
secondo la moda del IV 
secolo a. C. Anderson 

72. Tomba dei Leopardi 
(V sec.): coppia di com- 
mensali in atto di com- 
piere rnltimo banchetto 
con la libazione agli Dei 
Mani (v. anche tavola a 

colori). Fot- Anderson 

73 e 74. Tomba degli 
Auguri. La tomba pren- 
de nome dai due perso- 
naggi ai lati della porta. 
Nella fig. 74, partico- 
lare di danza funebre. 

Fot. Anderson e Soprinlendenza 

75. Tomba del Tifone, 
così detta dal genio alato 
dipinto sul pilastro di 
sostegno. Fot. Alioan 


74 


75 


V*. 




78. Tuscania: la Chiesa di S. Pietro, solitaria e suggestiva fra due torri medioevali e le rovine del Palaijzo Episcopde. Nella facciata (P metà del ’200) 
compongono in mirabile armonia elementi che rivelano tendenze diverse. Notevole il portale, opera di un marmorario romano. Fot. v.-\Bari. r« 
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79. Tuscania: Chiesa di 

S. Maria Maggiore, della 
fine del XII sec. Come 
quella di S. Pietro {v. pag. 
131), armonizza elemen- 
ti diversi: caratteri um- 
bri, note di gusto classico 
e altre di derivazione 
abruzzese. Fot. AUnari 

80. Interno. Ricostruito 
nel secolo XII, riprende 
più ampiamente il tipo 
architettonico della chie- 
sa di S. Pietro. Fot- Alioari 

81. Portale centrale (ini- 
zi XIII sec.). Nella pro- 
fonda strombatura adu- 
na figure e motivi orna- 
mentali: la base e i ca- 
pitelli delle colonne anu- 
late annunciano l’immi- 
nenza del gotico. Fot.Alinari 
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82 e 83. Tuscania. Chie- 
sa di S. Maria Maggiore: 
82, Giudizio universale, 
grandioso affresco di 
scuola romana, della 1* 
metà del ’300. 83, VJm- 
bone, ricomposto con 
marmi deirVIII, IX e 

XII secolo. Fot. Anderson 

84. Municipio: Madonna 

del Pastura (princ. XVI 
secolo). Fot. Alinari 

85. La torre del Bargel- 

lo, tra le più tipiche del- 
la città. Fot. Vasari 

86. Canino. Collegiata: 
Capp. Buonaparte, con la 
tomba di Luciano, fratel- 
lo di Napoleone 1 e prin- 
cipe di Canino. Fot. Vasarì 

87. Vulci: Interno di 
tomba etrusco, con sup- 
pellettile. Fot. .Sopriiitendensa 
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88. Vulci: il medioevale 
Ponte deir Abbadia, que- 
sta, visibile a destra, è 
iin Castello del XII sec. 

Fot. Istit. Archeologico Germanico 

89. Il Lago di Bolsena, 

il maniere dei laghi ita^ 
liani di origine vulcani 
ca. A sin., Pisola Bisen 
lina, dei duchi Bava 
schieri. Fot. S. MoruccS 

90. L^Isola Disentina, dai 
rinomati roseti. Sono qui 
visibili l’edicoletta di 
Ant. da Sangallo il G., a 
picco sul lago, e la chie- 
sa con la cupola del Vi- 

gnola. Fot. Vasari, Roma 

91. Marta, ove il 14 mag- 
gio si svolge il rustico ri- 
to delle « passate »: agri- 
coltori, mandriani e pe- 
scatori vi partecipano coi 
loro attrez 2 i, offrendo i 
prodotti della terra e del 

lago. Fot. Vaaari, Roma 

92. L'Isola Mattana, ove 
fu uccisa Amalasunta 
(534). Fot. Vaaari, Roma 

93. Capodimonte, sopran- 
na penisoletta, è dominato 
dal Castello Farnese, su 
disegno di i\nt. da San- 
gallo il G. Fot. Vasari, Roma 







MARTA, ISOLA MARTANA, CAP0Dn[0^■TE 
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94. Bolsena: ex Colle- 
giata di S. Cristina (nel 
centro). La facciata, ele- 
gante creazione del Ri- 
nascimento toscano, as- 
segnata da una mal fon- 
data tradizione ad An- 
drea Sansovino, fu volu- 
ta dal cardinale Giovan- 
ni de’ Medici {poi Leo- 
ne X). Fot. Alteroeca, Temi 

95. L'altare sul quale, 

l’il agosto 1263, l’ostia 
consacrata stillò sangue 
(il miracolo di Bolsena): 
un anno dopo Urbano IV 
istituiva la festa del Cor- 
pus Domini. Il ciborio è 
probabilmente del IX se- 
colo. Fot. Alinari 

96. Madonna col Bambi- 
no e 4 Santi, di Sano di 
Pietro (XV sec.). Il S. 
Domenico, ai piedi della 
Vergine, è aggiunta del 

’600. Fot. Soprintenden*a 



97. Bolsena. Chiesa di S. Cristina: S. Cristina, statua giacente in terracotta dipinta (c. 1503*12), opera di gentile e commossa schiettezza, oggi assegnata 
Benedetto Buglioni, che nella sua arte affine a quella robbiana portò una personale ricerca di espressività e di garbato naturalismo. fot. Aiìn 
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98. B-jlseaa: il Castello a pianta rettangolare, eretto da- 
gli Orvietani (XIII-XIV SeC.J. Fot. Alterooca, Terni 

99. Aoquapsndsnte, uno dei centri più importanti del 
Viterbese, presso il confine toscano. Nel fondo, la mon- 


tagna di RadlCofam. Pot. Vasari, Roma 

100. La Civita, presso Bagnoregio: caratteristico borgo 
su lina cresta tufacea riposante su argille franose, in un 
paesaggio sconvolto da fenomeni di erosione. Fot. vasari 
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101 e 102. Montejiascone: S. Flaviano. Eretto da mae- 
stranze lombarde alla line del secolo XI o 
del XTI, consta di due chiese sovrapposte. Bellissimi i 


capitelli di qu<;lla inferiore (fot. 101). 

103. Il Duomo, dei Sammicheli (1519), con caratteristica 
cupola. La facciata è del 1840-43 


Flit. Anderson e Korte 


.1 inizi 


Fot. Folocelere 
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buon vino che il servo mandato innanzi gli aveva racco- 
mandato col triplico Est ». Fot. Vasari, Roma 

105. Una cantina con le botti di « Est, Est, Est ». Fot. Korte 


104. Montefiascone. S. Flaviano: pietra tombale del pre- 
lato Giov. Fugger di Augusta. T^a tradizione vuole che 
il prelato morisse qui per aver bevuto troppo di quel 





Kuc. Viifiaii, Kuma 

106. Montefiascone, sul ciglio di mi cratere secondario del lago di Bolsena, e dominato dalla grandiosa cupola del 

Duomo. Intorno si stendono i famosi vigneti. 


LA PROVINCIA DI RIETI 

LA SABINA 


L origine del popolo sabino èl assai remota. Esso appartiene a quello stesso ceppo 
italico da cui derivano gli Osci e i Latini, chiamato dai moderni osco-sabellico. 
I ritrovamenti preistorici presso Rieti, Farfa, Fara Sabina, Magliano Sabina, 
sono testimonianze della esistenza di civiltà preistoriche che in questa terra, archeo- 
logicamente ancora inesplorata, dovettero avere vita fin dalFetà del bronzo e del ferro. 

Se non si può con sicurezza precisare quale fu il primo territorio abitato da que- 
sto popolo millenario, tuttavia si suppone che la maggior parte di esso fosse compreso 
in quella vallata delFAppennino prossima alFantico Amiternum, da dove i Sabini si 
sarebbero poi spinti nella pianura reatina, raggiungendo quindi FAniene e il Tevere, 
attraverso le caratteristiche emigrazioni regolate dal Ver Sacrum. Questa prima- 
vera sacra, consistente nel promettere agli Dei tutto ciò che fosse nato nella pri- 
mavera, fu una tipica usanza sabina. Gli esodi sacri erano così affollati che il rea- 
tino M. T. Varrone, il padre della romana erudizione, molto elegantemente sole- 
va paragonare queste migrazioni a grandi sciami di api in movimento. 

Il leggendario ratto delle Sabine, comunque si voglia interpretare, adombra 
sempre 1 unione delF elemento sabino (già civilissimo e stanziato sui colli Quirinale, 
Capitolino, ecc.) con il latino; fusione che, se fu da principio causa di una guerra. 


10 



146 — 


LA PROVINCIA DI RIETI 


146 


dopo l’alleanza di Romolo e Tazio costituì invece Tinizio di quel saldo vincolo che 
doveva poi unire i due popoli in un solo grande destino: quello di Roma. 

Il secondo Re di Roma, seguendo la tradizione, fu infatti il sabino Numa 
Pompilio di Curi, che avrebbe dato alia Città eterna le prime savie leggi, mae- 
stro come fu del buon costume, della parsimonia e della giustizia. 

L’alta e severa concezione della divinità ci spiega il carattere austero, sinc'ero 
di questo popolo amante della giustizia, della probità, della frugalità e, soprat- 
tutto, della virtù per la virtù. Si narra che l’estimazione goduta dai Sabini presso 
i popoli circostanti fosse tale che moltissimi, per propiziarsi gli dei nelle loro im- 
prese, si raccomandavano alle preghiere dei Sabini; cosicché era dilfusissirno e 
proverbiale il motto: « Sabini quod volunt somniant ». Non per nulla Cicerone 
ebbe a chiamare questo popolo « fiore d’Italia e forza della Repubblica ». La 
Gens Valeria, la Claudia, la Petronia, la Cornelia, la Flavia erano di origine sa- 
bina e diedero a Roma Imperatori, Re, Consoli, Condottieri, Magistrati: sommi fra 
tutti, gli Imperatori Vespasiano e Tito. 

Dopo la caduta della potenza di Roma, neirordinamento dellTtalia in Ducati 
buona parte della Sabina passò sotto il Ducato di Spoleto, il resto sotto il Du- 
cato Romano: e fu in questo periodo che parecchie delle antiche città sabine ven- 
nero distrutte, rimanendo in piedi Nomentum, 

Le invasioni dei Saraceni costrinsero i Sabini fuggiaschi alla costruzione di 
castelli di difesa nei punti più elevati e poco accessibili; alcune di queste costru- 
zioni medioevali rimangono ancora in vari centri, mentre altre furono, in gran parte 
o completamente, trasformate nei castelli-palazzo dei signorotti che dominarono 
la Sabina: primi tra essi i Crescenzi e, più tardi, i Savelli, gli Orsini, i Colonna. 

A questi potentissimi arbitri subentrò la Chiesa, che portò un periodo di vita 
tranquilla e costruttiva e, salvo la parentesi della dominazione francese, conservò 
il suo dominio fino al 1860, quando la Sabina fu annessa al Regno d’Italia e, dopo 
essere stata per lungo tempo provincia, fu per buona parte incorporata alia pro- 
vincia di Perugia. Nel 1923 fu di nuovo ricongiunta a Roma; nel gennaio 1927 tornò 
a ricostituire, insieme con il circondario di Cittaducale, la provincia di Rieti (2738 
kmq.; 174967 abitanti nel 1936). 

Il territorio in antico abitato da Sabini era vastissimo, essendo limitato a E dai 
Piceni, a 0 da Umbri ed Etruschi, a S da Latini, a SE dagli Equi e dai Vestini. Com- 
prendeva quindi non solo tutto il territorio della provincia di Rieti, come è attual- 
mente ricostituita, ma anche Montereale e Amiterno facenti oggi parte della provin- 
cia dell’Aquila, Cascia e Norcia che sono sotto la provincia di Perugia, e Palom- 
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bara (l'isola Sabina), Monlerotondo e Mentana comprese nella provincia di Roma. 

La provincia di Rieti è regione prevalentemente agricola. Alle ubertose valli 
di Rieti e della bassa Sabina si contrappongono le zone meno fertili delRAma- 
Iriciano e del Cicolano, dove in prevalenza si raccolgono nocciole, patate e ca- 
stagne, e dove ha ingente valore il patrimonio boschivo. 

Le coltivazioni tipiche sono il grano e gli Lilivi. Il grano è coltivalo su circa 
trentanovemila ettari: celebre, lìn dall’ antichità, cpiello di Rieti, centro tipico di 
produzione dei grani da seme selezionati e precoci. L’olivicoltura è sviluppatis- 
sima nella bassa Sabina, famosa per il suo olio. Un’altra coltivazione che ha pre- 
so notevolissimo sviluppo, specie nella pianura reatina, è quella della barbabie- 
tola che viene lavorata nel grandioso zuccherificio di Rieti, città che per prima in 
tutta Italia tentò, nel 1872, Lesperimenlo di questa coltivazione. Notevolissimo 
l’allevamento del bestiame, specie nella bassa Sabina. 

Anche Tindustria ha trovato, in molti centri, il suo favorevole campo d’azio- 
ne: basti citare, oltre agli zuccherifici, gli impianti della Snia Viscosa, della Mon- 
tecatini, delle lavorazioni aeronautiche, del legno e della lana, esistenti a Rieti; le 
lavorazioni dei laterizi e del cemento a Poggio Mirteto: gli stabilimenti mecca- 
nici a Greccio e a Magliano Sabina: quelli tipografici e meccanici ad Amatrice; i 
caseifici a Leonessa. 

Nobiltà di intenti non comuni ha dimostrato l’arte in tutti i secoli; stanno a 
dimostrarlo gl'importantissimi avanzi romani di Rieti, il Tulliano di Torri, l’impo- 
nente mausoleo di Osteria Nuova, i resti della Villa di Assio ancora a Rieti, quelli 
detti di Agrippa a Montebuono, i « bagni di Lucilla » a Poggio Mirteto, e, giun- 
gendo al Medioevo e ai Rinascimento: la basilica Cattedrale di Rieti, con la bella 
facciala dignitosamente oggi restituita aH’originario aspetto, e lo storico Palazzo Ve- 
scovile, col grandioso portico a crociera rimesso di recente in luce; 1 imperiale 
Abbazia di Farla e l’Abbazia di S. Salvatore Maggiore, anch’esse onuste di storia: 
le chiese di S. Maria ad Antrodoco e di S. Maria del Popolo a Cittaducale, l’Abba- 
zia cistercense di S. Pastore presso Rieti, il bel S. Pietro di Magliano Sabina, 
S. Maria Idi Ponticelli, S. Maria del Piano di Orvinio, S. Paolo di Poggio Mirteto, 
la notissima S. Vittoria di Monteleone, il S. Pietro di Montebuono e le c.aratteri- 
stiche chiese di Amatrice e di Leonessa, che conservano interessanti sculture poli- 
crome, tra cui il « Presepio » di Leonessa, uno dei più antichi d’Italia. E non man- 
cano i castelli e i palazzi, segnacolo di forza e di ricchezza: da quello del Pe- 
ruzzi a Rocca Sinibalda, a quello vignolesco di Cantalupo, a quello di Collevec- 
chio. attribuito al Sangallo, a quello del Maderno a Rieti. Riguardo alla pittura. 
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sono da ricordare i bellissimi affreschi di S. Maria in Vescovio di scuola romana 
del Xltl-XIV sec., ritenuti, dai più, posteriori al Cavallini; le opere del senese 
Luca Tomè a Rieti, di Antoniazzo Romano e del figlio Marcantonio, il bel gonfalone 
di Pirro Ligorio, le belle pitture dei fratelli Torresani a Rieti e in altre parti della 
Sabina; il ciclo di affreschi del quattrocentesco Coleberti da Piperno a Roccantica, 
le notevoli opere di Liberalo da Rieti, Jacopo Siciliano, Sassoferrato, Camucci- 
ni, Vincenzo Manenti e Antonio CTherardi, per giungere fino a quelle di Nicola Con- 
soni e Giuseppe Ferrari. 

Una preziosa particolarità della Valle di Rieti (la città che è considerata il « me- 
dium totius Italiae » come indica, con orgoglio, l’iscrizione di piazzetta S. Ruffo) 
sono i quattro famosi Santuari francescani: quello di Greccio, dove S. Francesco, 
in un momento sublime di poesia, di fede e di sentimento, creò quella meravi- 
gliosa rappresentazione sacra del Presepio che Lutto il mondo rievoca ogni anno, da 
secoli, con fervore; Fonte Colombo dove, tra il silenzio profondo, il Poverello potè 
dettare per i suoi fraticelli la Regola definitiva ispiratagli dal Signore e dove forse 
pensò il sublime Cantico delle Creature; la Foresta, il Santuario reso celebre dal 
Miracolo dell’uva, ricordato nei Fioretti; Poggio Bustone, ove l’Angelo del Signore 
annunciò a Francesco la remissione dei peccati. 

Nello stemma della provincia di Rieti, i nove anelli intrecciati ricordano le 
nove tribù sabine che avevano 1 onore, come i Romani, del diritto di suffragio, men- 
tre il motto: «Tota Sabina Civitas », ci dice, appunto, la fusione di queste popo- 
lazioni che, formando quasi una sola città, diedero una impronta inconfondibile e 
incancellabile alla loro storica millenaria terra. 


Francesco Palmegiani 


LA PROVINCIA DI RIETI 



Fot. Vasari, Roma 


1. Rieti: le mura. Rieti conserva quasi integre le sue mura, che nelle parti più antiche risalgono alla seconda metà 
del Duecento. I ripetuti restauri non hanno alterato la schietta impronta delle torri e delle cortine. 
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2. Rieti. Museo Civico: 

Madonna allattante, par- 
ticolare del trittico di An- 
toniazzo Romano, tra le 
sue prime opere datate 
^1464). Afinari 

3. Palazzo del Governo, 
già Vincentini, con l’ae- 
rea elegantissima doppia 
loggia (1596), di caratte- 
re vignolesco. Fot. Pasta 

4. Volte del Vescovado 
(1283), grandioso porti- 
co a due navate con vol- 
te Ogivali. Fot. Alterorca, Terni 

5. Cattedrale e Palazzo 
Vescovile. A fianco del 
Duomo s’innesta il Pa- 
lazzo Vescovile, che fu ini- 
ziato da un maestro An- 
drea nel 1283. Fot. Leonardi 

6. Case lungo il fiume 

Velino. Fot. Vasari. Roma 
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7, 8 e 9. Santuari francescani nella Valle di Rieti: 7, gelo aiinuiiziò la remissione dei peccati; 9. Convento di 
Convento la Foresta, ove, nel 1225, avvenne il miracolo Fonte Colombo, l’eremo ove S. Francesco dettò la rego- 

deH’uva; 8, Convento di Foggio Bustone, fondato forse la dell’Ordine (1223). La Cappella della Maddalena, qui 
nel 1217 da S. Francesco, al quale qui presso lui -\ii- riprodotta, sarebbe stata costruita dal Santo. Fot. vaeari 
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' Fot. Vasari, Roma 

eccio, a mezza costa fra la selva di lecci: nello sfondo, il Terminillo. Fu costruito nel 1260 
nel Natale del 1223, traendo ispirazione dalle rappresentazioni liturgiche della notte di Na- 


tale, raffigurò il presepio », dando così origine alla gentile e pia tradizione. 
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11 e 12. Santuario di Greccio: 11, Ritratto di S. Francesco (forse fine 
XIIT sec.) in atto di asciugarsi gli occhi per ricordare che il Sauto durante il 
soggiorno a Rieti tentò la cura del male d'occhi. 12, Cappella di S. Luca, 
sul luogo ove Francesco celebra il Natale (pag. 153). Fot. vasari, Roma 

1.3. La piana di Rieti: nello sfondo, il nevoso Terminillo, f 01 . Vasari. Roma 




13 






IL TKRMIMLLO 


14 e 15. lì 7- -Anillo: 14, il versante Nord, dal passo timamente attrezzata stazione di soggiorno estivo e 
di Leon-''.-- L5. la vetta, m 2213: di qui la vista si soprattutto di sport invernali, con alberghi, rifugi, 

estende fìr- al Gran Sasso (a sin.), alla Maiella (a d.) strade, funivie, sciovie, ccc. Dirupato verso il Nord, il 

e, tal-v.yi:-- ai due mari. Per la sua vicinanza alla capi- Terminillo offre negli altri versanti ampi c comodi pen- 

tale, il Terminillo è divenuto una modernissima e ot- dii che formano la delizia degli sciatori. Fot. - m. nasca ed Enìt 
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16. Il Terminillo, con le 
sue tre cime. Da sinistra 
a destra: il Terminilluc- 
do m 1874, con la sta- 
zione superiore della fu- 
nivia; il Terminilletto 
m 2108, col rifugio Um- 
berto I, e il Terminillo 
vero e proprio m 2213. 
In basso, la conca sotto 
Campoforogna {m 1751), 
con alberghi, villini e la 
stazione inferiore della 

funivia. Fot. Beretta, Terni 

17. Rifugio Umberto 1 

m 2108, sul Terminil- 
letto. Fot. A. Amici, Roma 

18. Il Terminillo visto 
dalla via Salaria presso 

Posta. Fot. Vasari, Roma 

19. Campagna sabina, vi- 

sta da Fara in Sabina. 
Predomina la coltura del- 
l'olivo. Fot. Vasari, Roma 

20. Farfa, con la celebre 
abbazia, fondata forse già 
alla fine del IV seu., che 
fu uno dei principali cen- 
tri della cultura medio- 
evale, raggiungendo il 
massimo splendore nel 
IX secolo. Il luogo è 
ora frequentato per le sue 
acque minerali. Fot. v as ari 
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ROCCA SINIBALDA, POGGIO MIRTETO 
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21. R< : 

- 

la ad 
to ’l— - ' 

Ce~v;r". - 
pr-.--' 

22. /’ àa 
pi-i: 


il 

di aqiii- 
• inizia- 
\-v~aiidro 
^ 15;ì0, su 

Baldassare 

x»prmtenclenza 

Mirteto: la 
-1 suo tipico 


j-i-' •• .•ninne alle cit- 
ta-in- '-i'ine, (li unaseni- 
pd -t-ititunea, lieta e 

,J,., , .-..-a. Fot. Vasari, Roma 

2.’. < :rtalupo in Sabina: 
P.:i ::zo Ced, poi lami, 
or.; ( ’imuccini. Eretto nel 
e attribuito a Guido 
Guidetti, racchiude mol- 
le opere d'arte, fra cui 
notevoli dipinti di Vinc. 
(iiaraticcùni. 

Fot. Gabinetto Fotogr. Naz. 

24. Aspra, paese d’aspel- 
to inedioevale, nel carat- 
teristico paesaggio sa- 
bino. fot- Vasari, itoma 
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25. Torri in Sabina. 
S. Maria in Vescovio: il 
Giudizio universale (par- 
ticolare). Gli affreschi di 
questa che fu la vetusta 
Cattedrale della Sabina 
sono o])era notevolissima 
di quella scuola romana 
di pittura del XllI-XIV 
sec., che iia avuto a mas- 
simo suo rappresentante 
Pietro Cavallini. Interes- 
santissimi anche i resti 
della cripta del IX sec. 
e vari antichi frammenti 

romani, fot. Oab. Fot. Naz. 


26. Mugliano Sabina: 
S. Pietro. Le ])rimitive 
forme romaniche sono 
conservate soprattutto 
nella facciata e nell’ab- 
side. Fot. Vitullo, Roma 


27. Le selvagge, pittore- 
sche Gole del Velino, fra 
Antrodoco e Posta. 
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Fot. Vasari, Roma 
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28. Antrodoco, vetusta 
cittadina in ridente posi- 
zione sulla destra del Ve- 
lino e presso le pittore- 
sche gole omonime. Fuo- 
ri della città sgorgano due 
sorgenti acidulo-solfo- 
rose con stabilimento di 

bagni. tot. Vasari. Roma 

29. Leonessa^ graziosa 
cittadina a m 974, fre- 
quentata come stazione 
climatica. Chiesa di San 
Francesco: Presepio, uno 
dei più antichi d’Italia. 
Le figure, in terracotta, 
furono modellate e di- 
pinte in gran parte ai 
primi del Cinquecento. I 
protagonisti, di stile più 
raffinato, si richiamano 
all’arte toscana di An- 
drea della Robbia, che 
lasciò vive tracce in A* 
bruzzo, ma l’insieme 
rivela già il gusto pittore- 
sco meridionale. l'ot- vasaii 
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30. L’aperta c verde alla Valle del TroìUo, vista da Aniatrice. Nel fondo, a destra, il caratteristico profilo del M. Vettore (m 2478). 
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81. Amatrice. cittadina a quasi 1000 in di altitudine, in 88. Accumoli: via Tommasi. A sin. una casa medioeva- 

una cornice di agreste liellezza. Fot. vasan. Roma le, a destra il turrito palazzo del Podestà; nel fondo, in 

82. Chiesa di S. Agostino, dalla facciata rettangolare di alto, un grainlioso palazzo del '500. La cittadina domina 

ti|)o abruzze.se, con bel portale romanico. Fot. Vasari. Roma l’alta valle del Tronto. Fot. vasau, noma 





0* 




Fot. Vasari Roma 

84. Transumanza. Al principio tlell'esUile il gregge lia lasciato la Campagna Roniaiui per salire airallopiano <li Leonessa. La meta è prossima. 





35 . Zampognaro di Amatrìce. 


LA PROVINCIA DI LATINA 


S ino a pochi anni or sono, a chi da Roma si dirigeva per la via Appia a Terracina. 
appariva sulla destra, subito dopo Genzano, un’ampia e bassa pianura il cui con- 
hne si fondeva col mare: non una casa, non la consueta scacchiera di coltivi, 
ma una distesa di macchia e bosco in cui luccicavano al sole stagni grandi e pic- 
coli. Erano le famose Paludi Pontine, terra di desolazione e di morte a poca distanza 
dalla Capitale. La piana era popolata solo da mandrie di bufali, da cavalli sel- 
vaggi. aspri al pari della loro terra ma forti come i butteri che li domavano e che 
solitari si aggiravano per le « macchie » e per le « lestre ». L'abbandono in cui que- 
sta terra era rimasta per tanti secoli aveva creato un paesaggio tipico nella sua 
solemie solitudine e non privo di fascino, a cui furono sensibili i poeti, da Orazio 
a Goethe, da Aleardi a D’Annunzio. La vegetazione, favorita dall’abbondanza del- 
1 acqua vi assumeva rigoglio non comune e forme non di rado pittoresche. Quan- 
do. al tramonto, le « piscine », cosparse di candide ninfee, riverberavano il cielo, 
mille tonalità di colori si offrivano all’occhio, in un quadro superbo, commentato 
dal canto di miriadi di uccelli. 

Oggi a chi vi scende per l’Appia, la piana, cinta dai Monti Lepini e Ausoni, 
appare tutta coltivata e segnata dal fitto reticolato dei canali e delle strade, sparsa 
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di case e borghi distribuiti con una certa regolarità. Il lavoro deiruomo ha vinto 
la palude. 

Il basso lido, dominato dal Circeo, il monte che nella preistoria era un'isola 
e come tale appare ancora visto dal mare, è circonfuso dalle leggende dei primi 
popoli mediterranei: qui pose Omero Calta magione della splendente figlia dei 
Sole, la Maga Circe; non lontano approdò il profugo Enea. Poesia e storia ci 
narrano delle lotte, durate circa tre secoli, fra Romani e Volsci che abitarono 
quelle terre e vi compirono i primi tentativi di bonifica, dei lavori di Marco Ce- 
tego e di Giulio Cesare, che volle risanare le paludi scavando un grande canale 
nel quale deviare il Tevere. Sin dal 200 a. C. era stata aperta la via Appia, che 
atlìaversa le paludi con un rettilineo di 41 km in senso parallelo alla costa. 

Ma la bonifica era lungi dalTessere compiuta nel T secolo d. C., se Plinio il 
Vecchio rivolgeva l’appello: « Siccentur pomptinae paludes, tantumque agri su- 
burbanae reddatur Italiae » (si prosciughino le paludi pontine e si renda all’Italia 
prossima all’Urbe tanto terreno). 

Altri tentativi vengono attribuiti a Teodorico e a Bonifacio Vili; opere impor- 
tanti furono eseguite da Leone X e più da Sisto V. Più vasta l’opera intrapresa 
da Pio \T, che fece incidere sul marmo il suo orgoglioso motto: « Olim Pompti- 
na Palus, nane Pomptinus Ager » (una volta palude pontina, ora Agro Pontino). 
In realtà, per quasi un ventennio sotto Pio VI si lavorò intensamente, scavando 
tra l'allro una rete di canali detti «fosse miliario », distanti l’un dall'altro un mi- 
glio romano, tracciando il canale linea Pio e ampliando il canale Portatore, (co- 
struito sotto Leone X. 

Interrotti i lavori, le forze naturali ripresero il sopravvento, nè durante l'e- 
poca napoleonica, nè dopo il trasferimento della capitale d’Italia a Roma il pro- 
blema fu alfrontato con la necessaria continuità e larghezza di mezzi. 

Uno studio organico per la bonifica idraulica venne preparato nel 1918 dal 
Genio Civile di Roma e la zona pontina fu divisa in due comprensori di bonihea 
affidati ciascuno a un Consorzio. Sulla base di un accuratissimo rilievo dell’Istituto 
Geograheo Militare, eseguito nel 1926-1927, fu poi redatto un progetto di opere 
di canalizzazione e di imbrigliamento delle acque per una spesa complessiva di 
oltre mezzo miliardo di lire. Fu così iniziata nel 1926, a cura di due Consorzi, 
un’ingente massa di lavori; nel 1931 varie migliaia di ettari erano già messi a col- 
tura; 430 km di strade, due borgate rurali, numerosi canali collettori e vari im- 
pianti idrovori erano già costruiti, mentre erano stati risanati i laghi costieri. 

Tutti questi sforzi sarebbero tuttavia stati vani se alla bonifica idraulica non 
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=•1 fosse aggiunta la bonifica agraria e una sistemazione economico-sociale stabile. 
Poiché l'azione dei proprietari latifondisti era lungi dal garantire tale trasformazione, 
il Governo intervenne sul finire del 1931 assegnando all'Opera Nazionale Com- 
battenti. che aveva ormai una lunga esperienza nel campo delle bonifiche, circa 
18(X) ettari di terreno e ingenti fondi statali. 

Seguì un periodo di intensa attività: sin dal novembre 1931 ebbe inizio il di- 
cioccamento del terreno, nel gennaio 1932 fu iniziata la costruzione delle case co- 
loniche, s’intensificarono i lavori di scavo dei grandi canali per la raccolta e il 
convogliamento delle acque alte, medie e basse al mare, si cominciò la costruzione 
delle strade interpoderali. Di giorno in giorno la zona venne mutando la sua fisio- 
nomia; già il 30 giugno 1932 veniva ])osta la prima pietra di Latina. 

Nel 1933 fu fondata Sabaudia, inaugurata da Vittorio Emanuele III nel 1934. 
Nello stesso anno veniva creata la provincia di Latina e posta la prima pietra di 
Pontinia, inaugurata alla fine dei 1935. Con la nascita di Pontinia la bonifica delle 
Paludi Pontine vere e proprie era ultimata; più tardi sorsero Aprilia e Pomezia, che 
appartengono però all'Agro Romano. Nel 1941 i coloni, venuti da varie regioiii e 
specialmente dalla Romagna e dal Veneto, ricevevano il contratto d'ac-quisto del loro 
podere. 

Ma la piana pontina non è tutta la provincia; essa è incorniciata dai monti Le- 
pini e Ausoni, coperti di olivi nella fascia inferiore, quasi del tutto brulli a mezzo- 
giorno e boscosi nel versante settentrionale. Da Cori, che tra le colonne del Tempio 
di Ercole inquadra in una superba visione lutto LAgro Pontino, a Foro Appio, all’o- 
raziana Fonte di Feronia, al tempio di Giove Anxur e al taglio del Fisco Montano 
presso Terracina, alla piana di Fondi, alla villa ciceroniana di Formia, sino a 
Minturno, è tutto un seguito di ricordi indelebili che Roma ha lasciato su questa 
terra costretta fra i monti e il mare. Ivi l'aria è mite e la laboriosità delle genti, 
fra le più antiche d’Italia, ha trasformato la terra in ubertosi campi ove fiorisce 
i’arancio, crescono rigogliose tutte le frutta, l’olivo inargenta le pendici montane 
e. neTTautunno, l’uva, particolarmente pregiata a Roma, s’indora sui tralci. Terra- 
cina. Formia e Gaeta sono frequentati soggiorni climatici e stazioni di bagni di 
mare. Il monte Circeo, con la sua ricca fiora, i suoi panorami, le grotte, le piccole 
spiaggie. è dal 1934 Parco Nazionale, con una superficie di circa 3200 ettari. 

Come sono lontani i ricordi di Torre Astura con il tradito Corradino di Svevia 
e quelli di Sermoneta turrita, di Sezze aspra, di Priverno, di Ninfa medioevale, che 
rispecchia le sue mura merlate nelle acque del fiume al quale dà il suo nome. Apre 
ancora le porte al viandante, con 1 incanto del suo chiostro fiorito e la solennità 
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della sua pura architettura, TAbbazìa di Fossanova, che conobbe la preghiera di 
S. Benedetto e vide salire al cielo la grande anima dì S. Tommaso d’Aquino. E 
Gaeta, con il suo grande golfo contornato di ville, ospita nel suo porto le belle navi 
della nostra Marina. 

Il turismo ha nella provincia, creata nel 1934, notevoli possibilità di sviluppo. 
La relativa vicinanza a Roma contribuirà certo a far sorgere e prosperare nuove sta- 
zioni balneari lungo la spiaggia sabbiosa che si stende da Nettunia a Terracina e nel- 
l’ansa di Fondi e a sviluppare le stazioni fin d’ora frequentate. 11 miglioramento 
delle comunicazioni promuoverà Tafflusso di villeggianti anche nella zona dei Le- 
pini e degli Ausoni, ove Norma e 1 Abbazia di Fossanova sono da gran tempo nel- 
Fitinerario dei turisti che si soffermano a Roma. Il promontorio Circeo offre a sua 
volta riunite le attrattive del mare e del monte: spiagge arenose e coste dirupate 
incise da cale riposte e perforate da grotte, folti boschi e ampi panorami. 
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LA VIA AFFI A, LE FALIJDl FONTINE 


2. La Via Appia, fian- 
cheggiata, per 30 kni, 
dal Canale Linea Pio, 
aperto da Pio VI. Fra 
Cisterna e Terracina at- 
traversa con un rettilineo 
di 41 km (la cosiddetta 
•• fettuccia di Terracina ^>) 
tutto l’Agro Pontino, già 
palude mortifera, oggi 
intersecato da una fitta 
rete di canali e di stra- 
de, disseminato di città 
operose e di borghi, o])i- 

mo di messi. Fot. Vasarì 

3, 4 e 5. Le Paludi Pon- 
tine prima della bonifi- 
ca: 3, la Via Appia inon- 
data; 4, una - piscina ■' 
nella boscaglia selvaggia; 
5. una mandria di bufali, 
usata per strappare dal 
fondo del canale le er- 
bacce che impedivano il 
libero flusso delle acque. 

Fot. Poncini, Uouia 





174 


A G K O PONTINO 


— 174 



6, 7. Prima e dopo la bo- 
nifica integrale: 6, una le- 
siva con ]a tipica capan- 
na che accoglieva pastori 
e legnaiuoli, carbonai e 
allevatori di bufali, soli 
abitatori temporanei del- 
le paludi; 7, una casa co- 
lonica, fra le quattromila 
che allietano l’Agro bo- 
nificato: a ogni podere 
la sua famiglia; a ogni 
famiglia la sua casa. 

Fot. G. Dogliani e Vagati 

8. Agro Pontino: una 
strada fiancheggiata da 
eucalipti e da case colo- 


7 



niche: nel fondo. La- 
tina. Vagati, Koma 

9, 10. Latina: 9, La 
Piazza del Popolo. Lati- 
na è la prima città sorta 
nell’Agro Pontino (1932, 
arch. 0. Frez/otti), ca- 
poluogo della provincia 
omonima. 10, Chiesa di 

S, Marco. Fot. Vaaarì, Roma 

11. Aprilia, dalla nilida 
e rigorosa architettura 
moderna (arch. C. Pe- 
trucci, E. F. Paolini, 
R. Silenzi e M. Tufaroli 
Luciano). Fot- Vagati. Roma 
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12. Aprilia, quarto co- 
mune dell'Agro redento, 
vista dalla via Anziate. 
Venne inaugurata il 29 
ottobre 1937. Fot. Vasari 

13. Pontinia, inaugurata 
il 18 dicembre 1935. 

Fot. Vasari, Homa 

14. Il Parco di Fogliano 
[Villa Mecheri), presso il 
lago omonimo. Fot- Vasari 

15. Lungomare delVAgro 
Pontino. La bellissima, 
strada, destinata a dive- 
nire una delle più fre- 
quentate vie turistiche 
dUtalia, corre fra le du- 
ne e il mare con 1() sfon- 
do del M. Circeo; al di là 
dtdle dune si susseguono 
i laghi di Fogliano, dei 
Monaci, di Caprolace e 

di Sabaudia. Fot. Vasarì 
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16. Sahaudia: La Piazza del Popolo, col Pala7,zo e la Tor- 

re del Comune. La graziosa, ridente <;ittadina, costruita dal- 
TOpera Nazionale per i Combattenti in soli 253 giorni tra 
due bracci del lago omonimo (già di Paola), fu inaugurata il 
15 aprile 1934: è quindi il secondo centro sorto nclTAgro 
Pontino. L’esecuzione del piano regolatore fu affidata agli 
architetti G. Cunceilotti, E. Montuori, L. Piccinato e A. Scar- 
pelli. ma alcuni <Mlifici furono progettati dagli arch. 0. Frez- 
zotti e A. Vicario. Nel Palazzo del Comune è in formazione 
il Museo Archeologico dell’Agro Pontino e del Circeo, che già 
possiede pregevoli antichità: sculture, mosaici, monete, la- 
pidi, frammenti architettonici. Fot. Vasarì, Roma 

17. / Giardini e il Lago di Sahaudia, laguna costiera (super- 

ficie kmq 3.90) lunga quasi 7 kni e parallela al Mar Tirreno 
dal quale è separata da im cordone dunoso. Sul suo specchio 
si sono svolte già numerose gare motonauti<‘he e regate na- 
zionali e internazionali. Fot- Vasari, Roma 

18. Il largo Giulio Cesare: in primo piano, a destra, un’an- 

cora, prezioso cimelio donato dalla 2® Squadra Navale nel 
1934; nel fondo, la chiesa delTAnnunciata. nel cui interno è 
una statua della titolare, di (k \ igni. Fot. Vasari, noma 

19. Chiesa deW Annunciata: Annunciazione, mosaico di Fer- 
ruccio Ferrazzi (nella parte centrale della facciata), con lo 
sfondo paesistico della terra redenta dai colonizzatori. Fot. vasarj 
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20 e 22. Il M. Circeo, lungo 5 
kni e culniinante a ni 541 nel 
Picco (li Circe. La tradizione 
greca qui collocò fin dal V sec. 
a. C. rincontro di Ulisse con la 
maga Circe. 20, il monte visto 
da Sabaudia: dinanzi, la selva 
compresa nel Parco Nazionale 
del Circeo (3200 ha), istituito 
nel 1934: 22, il monte visto dal- 
la strada di Terracina. Kot- vasari 

21. Piscina detta di Lucullo (I 
sec. delPimpero), in comuni- 
cazione col Lago di Sabaudia 
e col mare. Fot. i.«ce 
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23 e 25. Due delle Lrenladue grotte del M. Circeo, abi- 
tate nell’epoca preistorica e che si aprono nella sco- 
gliera, di fronte al mare di Ulisse e di Enea. 23. la leg- 
gendaria Grotta detta della maga Circe: 25. Grotta del 
Fossellone. Per il suo ottimo clima. j)er la bellezza della 
posizione e per la sua rigc^Uosa vegetazione, il Circeo 
ha un promettente a^’N'enire turistico. Fot. Enit 

24. Cranio dell'uomo preistorico, riconosciuto nel feb- 
braio 1939 da Alberto Carlo Blanc in una delle tante 
grotte del Circeo, allora scoperta (Grotta Guattari). È il 
più completo e il meglio conservato di tutti i crani di 
tipo neandertaliano finora rinvenuti, di un’età fra i 130 
mila e i 70 mila anni. Mentre, attraverso i millenni, si 
plasmava la nostra razza, la grotta del Circeo, nas(;osta 
dal manto plurisecolare dei detriti di falda, ha mante- 
nuto intatto fino a noi il suo segreto antichissimo. Fot. Vasari 
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26. Terracina. La Cattedrale, costruita sull’area dell’an- 

tico tempio dì Roma e Augusto e consacrata nel 1074. 
Il portico ionico, del XIII sec., ha lo stesso classico 
ritmo del Duomo di Civita Castellana. Accanto, il cam- 
panile, pure del XIII sec., che alla salda struttura di 
tradizione romanica sovrappone l’eleganza dell’archeg- 
gialura di origine meridionale. Fot. Aiterocca, Terni 

27. Ambone e candelabro del cero pasquale (1245): tra 

le più compiute e felici testimonianze di quella diffusa 
arte dei marmorari romano-campani che congiunsero 
la sontuosa decorazione di origine orientale con la chia- 
rezza di forme della tradizione locale. IFot. Aiinan 

28. Pavimento (particolare), del XIII sec. L’artefice, per 

avita perizia ed eletto gusto della decorazione polìcroma, 
ha raggiunto im così intimo felice possesso della materia 
da dare al marmo la ricchezza viva e morbida d’im an- 
tico tappeto. !''«'»• Anderson 

29 e 30. Sostruzioni del Tempio di Giove Anxur. Per au- 
mentare lo spazio dell’area sacra intorno al tempio, gli 
architetti dell’età di Siila costruirono sul ciglio della mon- 
tagna una grande terrazza artificiale sostenuta da dodici 
poderose arcate (fig. 29) e neH’intemo da un alto corri- 
doio a volta (fig- 30). Fot- Almarì e Forma Ilalìae 

31. Monumento ai Caduti, di Duilio Cambellotti. Fot. Fnit 
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32. Santuario di Feronia, 
sulla via Appia. Orazio rac- 
conta {5^ satira del libro 1'"') 
die, durante il suo viaggio 
nel 38 a. C., tre miglia pri- 
ma di Terracina si fermò 
per attendere i suoi compa- 
gni e si lavò gli occhi soffe- 
renti alla pura linfa della 
Dea Feronia. Foi. a. Upinsky 

33. Sperlonga: Torre di Ca- 

povento, una delle tante 
erette a guardia del litorale 
tirreno. Fot. S. DogUanl 

34. Gaeta. Duomo: Cande- 
labro del cero pasquale, or- 
nato di una duplice serie 
di bassorilievi con i fatti di 
Cristo e di S. Erasmo, ve- 
nerato a Gaeta come protet- 
tore dei naviganti. E opera 
della fine del XIII secolo, di 
un artefice locale, ritardata- 
rio e grossolano, ma since- 
ro e assai efficace. Fot. Alinari 
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35. Gaeta: il Campanile del Duomo, il più j)regevole mommiento della città, opera del mannorario Nicola di An- 
gelo (1148-74), eccetto il coronamento compiuto nel 1279 e ispirato da modelli siciliani e amalfitani. 
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36. Gaeta: il Castello, 
esistente già nell’ Vili se- 
colo, poi ampliato e tra* 
sformato da Federico II 
di SvG\ia, da Carlo TI 
d’Angiò, da Alfonso 1 
d’Aragoria e da Carlo V. 
Nella parte più alta del 
Castello è un piccolo ap- 
partamento, ove Giusep- 
pe Mazzini fu trattenuto 
dal 16 agosto al 24 ot- 
to])re 1870 « a prevenire 
iigitazioni che potevano 
comj)romettei’e l 'entrata 
dell’esercito a Roma ». 

Fot. Fotocelere 

37. Elena. Già Borgo di 
Gaeta, prese il nome at- 
tuale nel 1896, in occa- 
sione delle nozze tra 
Vittorio Emanuele III, 
allora principe di Naj)o- 
li, e la principessa Elena 
di Montenegro. Fot. cnit 





38. Formia, cittadina vi- 
vace e ridente e centro 
balneare. J.a sua posizio- 
ne e la mitezza del clima 
ìie fecero uno dei mi- 
gliori e più ricercati luo- 
ghi <li villeggiatura dei 
Romani. Cicerone vi pos- 
sedeva una villa, i cui 
avanzi sono forse quelli 
esistenti nella attuale 
Villa Rubino, apren- 
tesi a terrazze digradan- 
ti sul mare. t'ot. Fotocelere 

39. Tomba detta di Ci- 
cerone. Poco a 0 di For- 
mia, lungo la via Ap- 
pia, s’innalza questo mo- 
numentale sepolcio. La 
tradizione lo attribuisce 
al celebre oratore e uo- 
mo di Stato ucciso nel 
43 a. C. dai sicari di An- 
tonio ])rcsso la sua ■vil- 
la (v. sopra). Fot. Enit 
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40. Minturno: basamento di Tempio dei primi tempi d(;l- 41. Costume femminile dei giorni feriali. Fot. vaaari, uoma 

rimpero, rimesso in luce recenteraentt; insieme a una 42. S. Pietro, chiesa del XIII sec., ma più volte rimaneg- 

notevole parte della città antica. fot. Soprintendenza giata c in parte restaurata. Fot. vasari, Roma 








Fot. Soprintendenza 


di marmi cosmateschi del XIII sec. 
di singolare bellezza. 


43. Minturno. Chiesa di S. Pietro: ambone. Questa inorganica ricomposizione 
colonne antiche e frammenti classicheggianti crea un insieme 
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44. Ttri. f cartello 

IHediOéVair- Fot. Vasari 

45. Foniìi: V (Stello, for- 
se del Xl\ sec. Fot. Vaeari 

46. Palazzo del Principe: 
il Conila. Il Palazzo fu 
ricostruito (1466-77) da 
Onorato li Caetani d’A- 
ragona che vi chiamò ar- 
tisti da Napoli: così ai 
preesistenti elementi di 
stile angioino si aggiun- 
sero le eleganze catalane, 
diffuse a Napoli dopo la 
conquista aragonese. 

Fot. Vasari, Roma 

47 e 48. S. Pietro: 47, 
pergamo, del XIII seco- 
lo; 48, Sepolcro di Cri- 
stoforo Caetani (morto 
1441 ), opera ritardataria, 
sul tipo dei modelli na- 
poletani di Tino di Ca- 

mainO. Fot- Soprintendenza 
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49, 50. Abbazia di Fos- 
sanova: il Chiostro, ro- 
manico per tre Iati; il 
quarto lato (fig. 50), co- 
struito fra il 1280 e il 
1300, fiorisce di elegan- 
ze goliclie e protende ver- 
so il giardino, con effetto 
gentilissimo, un’edicola 
(fig. 49) a copertura pi- 
ramidale, di forme che 
segnano la transizione 
dal romanico alFogivale. 
Nel monastero morì nel 
1274 S. Tomaso d’Aqui- 

no. Fot. Anderaon e B. N. Marconi 

51. La Chiesa: Interno. 
Iniziata dai Cistercensi 
nel 1187 e consacrata da 
Innocenzo III nel 1208, 
è il primo esempio del 
gotico austero che quei 
monaci recarono tra noi 
dalla Borgogna. Fot. vasarf 


50 








Fotocolor e stampa A, Pizzi 5. p, A. - Milano 


Allegato n. 4 al volume Lazio dei a 
pubblicazione « Attraverso l'Italia > 
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52. Abbazia di Fossanova. Il Chiostro: particolare del lato meridionale, 53. Priverno. Cattedrale: esterno. Rirostvnita nella l'‘ mela <lrl Xlll scc. dal- 
con eleganti colonnine binate {vedi anche pag. 192). l'ot. Aiìnari la scuola di Fossanova, ripete nell’atrio i canoni cislercensi. l'ot. sopnntfnden^a 





54. Pnverno: il Palazzo Comunale {XIII sec.), uno dei più notevoli esempi 55. Sezze. Il Duomo: la facciata, dairaspt^ttn siraiio ]>er la sporgenza dell’an- 
di architettura ogivale nel I^io, alterato nel XIX sec. l'ot. soprinterfcienza tica abside romanica e il contrasto degli stili. rot. i;. n» Angciis, Sezze 
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56. Sermoneta: il Castel- 
lo, eretto dai Cuetaiii, 
feudatari del luogo, sul- 
Talto <lel ])aese e domi- 
nante tutta la pianura 
pontina. Occupato md 
1500 dalle soldatesche di 
Alessandro VI. fu fortifi- 
cato dal Valentino e abita- 
to da Lucrezia Borgia. Da 
Giulio 11 fu poi restituito 
ai Caetuni, che tuttora lo 

posseggono. fol. Vatari 

57. Sezze: la sacra rap- 
presentazione del Vener- 
dì Santo. Fot. P Parboni, Roma 

58. Sermoneta: il cam- 
panile della Collegiata, 
privato della cuspide nel 
’500, innalza altissima la 
bella struttura romanica. 

Fot. Soprintendenza 
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59. Abbazia di J'alviscio- 
lo. Sorta ])er opera di mo- 
naci greci, fu ricostruita 
alla metà del sec. XIII 
dai Cavalieri deH’Ordine 
del Tempio, secoiulo le 
forme cistt;rcensi irradia- 
te da Fossanova. L edifi- 
cio abbaziale è moderno. 

Fot. Vasari, Roma 

60. Il seni]>lite chiostro 
a colonnine binate. 

Fot. Alinari 

61. S. Lorenzo dona ai 
poveri i beni della chie- 
sa, tela eli Giov. Serodine 
nato in Ascona (Locar- 
no) verso il 1594 e mor- 
to a Roma verso il 1630. 
Tanto più interessante 
quanto meno noto, il Se- 
rodine è un robusto ca- 
ravaggesco, originale per 
il tocco libero e gustoso 
e per la sensibilità colo- 
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62. Ninfa. (Jià fiorente 

città medioevale, feudo 
dei Frangipane e deiCae- 
tani, smantellatane! 1381 
in seguito a contese fra 
due rami di questa fami- 
glia, fu abbandonata an- 
che a causa della mala- 
ria. Ac([ue limpidissime, 
piante silvestri e fiori 
compongono tra le rovi- 
no aspetti di magica bel- 
lezza. l'ot. \'agari, lloina 

63. Nerba: mura ciclo- 

piche o poligonali, co- 
struite col sistema in uso 
fra il VI e il IV sec. 
a. C.; massi sovrapposti, 
con p(.’rletlo combacia- 
mento di j)iani e senza 
(■alce. Voi. Aiinari 

64. JSorma, suH'alto di 
una rupe calcarea, con un 
dislivello di 400 ni sulla 
piana pontina. l'ot. vasati 
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65. Cori: Chiostro di S. 

Oliva. Fu compiuto nel 
1480 da Antonio da Co- 
nio ed è notevole per la 
varietà e l’eleganza dei 
capitelli. Fot. Alioari 

66. Collegiata: Candela- 
bro per il cero pasquale 
(primi del XII sec.). Il 
motivo della base è tra i 
più originali della scul- 
tura medievale. Fot. Almari 

67. Mura ciclopiche e 

Mon. ai Caduti. Tre for- 
tificazioni concentriche 
recingono la collina, sul- 
la quale sorge l’anticliis- 
sima città fondats’dai La- 
tini in territorio volsco. 
Tre potenti bastioni di- 
fendono l’arce: sul su- 
premo s’innalza l’alata 
Vittoria che ricorda i Ca- 
duti della prima guerra 
mondiale. Fot. Luce 







m. 





Fot. Vasatj, Roma 

68. Cori: panorama. In posizione pittoresca, sul versante occidentale ilei M. Lepini, Cori è assai interessante per avanzi romani e medioevali. 




Fot. A. Semerano, Roma 

69. Cori: Tempio di Ercole. Il piccolo edificio telrastilo, d’ordine toscanico, eretto verso il 100 a. (i. da due magi- 
strati della città, dominava da un’alta terrazza la ricca città latina. £ importante per la fase di passaggio dall’arte 

greca a quella italica. 
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allure, guardano con 1 antica diffidenza la pianura, ove con il fiume s(“orse lauta sto- 
ria di guerre, invasioni e rovine, e che ora fecondano pacifici frumenti e sole-ano stra- 
de e ferrovie, antiche città e turrite roc(“he baronali. 

La regione è una delle sedi di ])iù vetusta civiltà italica. Di testimonianza in te- 
stimonianza la storia \i risale fino al mito. Prima ancora che Roma affermasse la sua 
|)remmenza sulle finitime genti, popoli s'erano qui attaccati al suolo, vi sperano or- 
ganizzali civicamente, munendo le (àttà di poderose cinte ])oligonali. Erano popoli di 
rudi pastori e forti guerrieri: Ernici, Volsci, Equi, Ausoni, contro i quali la giovane 
forza di Roma, affacciatasi dai Colli Albani sulla valle del Sacco, s'esercitò in ser- 
rate lotte. Associatisi gli Ernici, debellali gli Equi e i bellicosi Volsci, Roma dedusse 
presto colonie lungo la valle del Liri. Di qui avanzò contro i Sanniti e verso l’Italia 
inferiore; di qui anche paventò la più imminente minaccia di Annibaie. Poi la re- 
gione divenne il suburbio rustico dell’Urbe: senatori e magnati vi costruirono splen- 
dide ville ]ìer coltivarvi i loro agresti riposi. Uomini tra i più rappresentativi della 
storia romana vi ebbero i natali: Attilio Regolo, Caio Mario, Cicerone. 

Nel medioevo il paese visse una vita travagliata. Il monachiSmo vi si organizzò 
in forti comunità. suiresem|)io del protocenobio che Benedetto da Norcia fondava 
in Montecassino. quel Montecassino cui è legata tanta parte della cultura umani- 
stica e che splendè nei secoli come faro di sapere e di arte. Frattanto orde barbariche 
correvano la valle del Sacco: Goti, Longobardi, Saraceni. Lotte asperrime divampa- 
vano tra abati e feudatari, tra famiglie baronali e Papi. I Colonna, i Conti, gli Orsini, 
i Caetani trasformavano i loro feudi in tanti fortilizi. A essi contrastarono tenace- 
mente i Comuni, secondati dalla politica dei Papi, volta a stabilire il proprio diretto 
dominio. Fasi altamente drammatiche ebbe la lotta, e vi si innestarono motivi di più 
grande politica. Ad Anagni il papato, nella persona di Bonifacio Vili, patì uno dei 
più duri affronti. 

Contro le vicissitudini della storia la popolazione trovò difesa nella natura stessa 
della terra e conservò intatti i caratteri della stirpe. Nel tipo fisico essa rivela tuttora 
la purezza e la gagliardia delle antiche genti latine: membra vigorose e flessibili, 
aspetto fiero e dolce insieme, grandi occhi neri, folta capigliatura. 

Alle doti fisiche dà rilievo e luce uno spirito acuto, sensato e leggermente iro- 
nico. Un operosità lieta e paziente, di chi guarda oltre il breve orizzonte quotidiano, 
presiede alle occupazioni. La fantasia si sbizzarrisce nel colore e nel pittoresco delle 
feste e trova alimento nel persistere del costume. Come il sentimento si dà intiero 
aH'amore, così le esigenze dello spirito si affidano alla religione. La coltiva una fede 
ingenua e mistica, la quale in molte delle sue manifestazioni assume aspetti corali, 
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da tragedia greca. K questa la terra dei devoti pellegrinaggi ai Santuari, so]>rattiitto 
a quello della SS. Trinità del Monte Autore. 

La posizione topografica valse in ogni tempo a Prosinone rulficio di capoluogo 
della Ciociaria; le valse anche lutti e distruzioni nei secoli. Situala in vetta a un colle 
in vista della valle del Sacco, affida al visitatore un non labile ricordo di sè per gli 
aperti e chiari panorami sfumanti sugli Ernici e sui Lepini. Nel suo aspetto dimesso 
e un poco avventuroso è tuttavia il segno di quella fierezza che gli anti(dii esalta- 
rono: Bellator Frusino reca in fascia il suo stemma. 

Con Prosinone le altre cittadine condividono la singolarità del sito, a cavaliere 
di un colle, e la bellezza dei panorami. Quelle ove più dal suolo e dalle pietre lie- 
vita il passato, sono circonfuse da un alone di poesia severa e melanconica: Ana- 
gni. la città papale, culla e fortilizio di numerosi pontefici, tutta stretta alla sua fer- 
rigna alta cattedrale lombarda; Alatri, che leva in allo, come un immenso altare, la 
quadrata costruzione titanica dell’acropoli poligonale e s’ingentilisce di gotiche chie- 
se e palazzi: Ferentino. \ éroli, Arpino, anch'esse serrate entro mura megalitiche; 
Aquino, ove le ben squadrate pietre romane e medioevali scandiscono tuttora il la- 
tino dei >uoi figli Ciovenale e Tomaso. 

Lià della fe'tO'ità campana partecipa Cassino, in rigoglioso piano, fra ville, a 
piè del celebre monte, terra Saneti Benedicti. ove ad onta delle molteplici ingiurie 
dei secoli e degli uomini, il più celebre monastero d'Europa serba intatto il fascino 
delle grandi memorie. Sora. in un'ansa dell'alto Liri. in feracissima campagna, mette 
una nota di gaiezza in questa appartala zona. 

In un ambiente cosi agreste e schivo, spirito d'intraprendenza e scienza medica, 
hanno fondato una grande stazione idrominerale e climatica: Fiuggi, la |)orta che ha 
aperto la Ciociaria al turismo. Per essa Anagiii. Alatri. Ferentino vedono aggirarsi 
fra le loro grigie pietre carovane di turisti. Per essa è stata valorizzata la zona dei 
M. Cantari, con i suoi boschi di faggi, le freschissime sorgenti e le di>tese di ne\ e di 
Campocatino, ove una grande stazione di diporti invernali si sta sviluppando. 

L’arte, se si eccettuano i resti dell’antichità dappertutto presenti, ebbe qui valide 
espressioni solo nel medioevo. Anagni, Ferentino eressero cattedrali d'uno scliietto e 
severo carattere lombardo. Maestri romani le ornarono dei loro marmi, contesti di 
mosaici; in un famoso ciclo di allresclii della cripta anagnina, pittori bizantineg- 
gianti effusero in forti e teneri accenti la loro anima medìoevale. In Aquino la diruta 
chiesa romanica di S. Maria della Libera ripetè dalle vicine rovine romane un lin- 
guaggio di vigore e di grazie. 

Frattanto i Cistercensi, venuti di Francia, portavano in questa terra classica eso- 
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tiri molivi iiorcliri. I/arcliilellura si orientò (“osi verso il golieo-cislereense, aller- 
inalos! snperhamenle eon il mirabile organismo moiiastieo dell Abbazia di (iasamari. 
S. Maria MaKiiìore di Ferentino, S. Maria a Fiume di (ieeeano. il Duomo di Sora e 
altre minori chiese inlrecciano le agili nervature ascensionali di quello stile agli ele- 
menti di maggior riposo e solidità deH architellura nostrana. Ad Alalrì, sulla grande 
piazza, si accam|)a uno splendido esempio di arte gotica, la chiesa di S. Maria Miig- 
giore. vigilata dalFalto campanile. 

Elementare è Feconomia della provincia, tutta aderente alla terra, fondala sul- 
Fagricoltura e sulla pastorizia. Le valli del Sat-co e del Liri-darigliano gareggiano 
ili feracità con le terre più ricche del Lazio; grani rigogliosi vi ondeggiano al solilo 
delTeslale. Sui colli, mani industri guidano da sec^oli distese di vili e filari di colos- 
sali oli\i. Nella zona montuosa ernico-simbruina è assai s\Ìluppata la jiastorizia. che 
(“onserva pratiche e aspetti primitivi. 

I/allra ricchezza del paese è nelle acque. Da secoli alimentano esse le poche 
industrie: cartiere a Isola de! lari, a (luarcino. a (ieprano; lanifici ancora a Isola, ad 
Arpino. Nel paesaggio arcadii'o della valle del Liri ha latto irruzione il moderno de- 
mone della tecnica, imjiiantandovi numerose centrali elettriche. Dalla novissima 
forza piegala al jirohtlo degli uomini, mollo [)uò ripromettersi questo vecchio Lazio 
per il suo progresso industriale e agricolo. 

OiusEPPE Ferrante 
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Fot. -“'cmerano, ilnma 

1. La tradizionale conca di rame, opera di artigiani locali. 
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2, 3, 4. Costumi della Ciociaria. 
Ciociaria, subregione a confini im- 
precisi corrispondenti press’a jioco 
alla pi'ovincia di Fresinone, pren- 
de nome dalle cioce », che vi so- 
no tuttora portate almeno nei paesi 
più riposti. Questa antica forma di 
calzatura consta di una suola stret- 
ta al piede da stringhe di cuoio, che 
si avvolgono anche attorno alla 
gamba, la quale è rivestita lino al 
ginocchio da una fascia o pezzuola 
di tela bianca. La Ciociaria è assai 
ricca di pittoreschi costumi; or- 
namenti caratteristici delle donne 
ciociare, famose per bellezza, sono 
il vezzo di coralli rossi e i lunghi 
orecchini d’oro con pendagli. 

2, 3. Costume femminile di Villa 
Latina. tot. Enit 

4. Pifferai ciociari. Fot. Kuìi 







8 






213 - 


\ L A r K I 


213 



6. Véroli. Cdttedrale: il ricco Tesoro. Principale orna- 

mento ne è la Croce argenteo, del 1291, già dell’Abba- 
zia di (lasamari. Nella forte plasticità dei rilievi reca i 
segni ilei rinnovamento che si andava allora operando 
nella scultura italiana. fot- \asari. Roma 

7. Alatri: vicolo .S. Francesco. Del Medioevo, e])oca del 
suo massimo fiorire, la città conserva, accanto ai mo- 
numenti egregi, aspetti più intimi e umili. l oi. oraiia 

8. Terrazza dell' Acropoli. o|)era tra le jiiù ammirevoli 

dell antica arte militare. Difendeva la polente città degli 
Ernici, in collegamento con alte mura inferiori, costrui- 
te nella stes^a maniera megalitica con jiorte e bastioni 
(IV sec. a. C.). r,;t. Fotocflsre 

9. Chiesa di S. Maria Maggiore, di tipo goticizzante. Il 

jirospelto è dominalo dal robusto campanile cui l’in- 
compiutezza dà lo strano aspetto di torre merlata. Sin- 
golare Pintaglio della grande rosa che disegna nel mez- 
zo un quadrato. roi. .innari 

10. Sagrestia: Madonna di Costantinopoli, scultura li- 
gnea policroma (XII-XIII sec.), o|>era di un intagliatore 
locale memore dell'arte ieratica bizantina e non ignaro 
delle coeve fonne francesi. Fot. Gabinetto Fotopr Xarionale 
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11. La solitaria Certosa 
di Trisultiy in una verde 
conca dei M. Etnici. Co- 
struita dai Cistercensi 
nel 1211 sul luogo di un 
precedente monastero be- 
nedettino, fu più tardi in- 
grandita e rimaneggiata. 

Fot, De Marohie. Koma 

12. Santuario della Ma- 

donna delle Cese, a ven- 
ti minuti dalla Certosa 
di Trisulti. Fot. I.me 

13. Fiuggi: Castagni e 
felci nel magnifico Ixisco 
che circonda gli stabili- 
menti della notissima sta- 
zione idrominerale, fre- 
quentala specialmente 
per la cura della diatesi 

urica. Fot. Vasari, Koma 

14. Il parco della Fonte 
Anticolanu. Fot. r. c. i. 

15. Trivigliano, visto 
dalla Piata presso 
l'iuggi. Fot. L. Trompeo, Koma 
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16. Campo ('alino in 1750. vasta conca jirativa assai 
frequentata per gli sport invernali e dominata (da sin. 
a d.) dai M. Viglio ni 2156. la più alta vetta dei M. (lam 


tari, dal M. Pozzotello ni 1915 e dal \l. \ ennicano 
m 19.37. A (1., il Rifugio Princijie di Piinnonle m 1830 
e la (iasa Cantoniera. loi. .\itcrocca. omi 
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19. Aiuigni: la Cattedra- 
le romanica, ricostruita 
(1077-1104) dal vescovo 
Pietro con l'introduzioiie 
(li notevoli elementi loiii- 
liardi e completata nel 
XIII S(!C. È dominata dal 
rolìuslo campanile. 

l'ol. Arnaldi 

20. Le tre absidi semicir- 

colari, scliiettament(ì 
lombarde. Fot. Alinari 

21. Il fianco sinistro, con 
lo sporgenze delle cap- 
pelle costruite posterior- 
mente. A destra, la log- 
gia di Bonifacio Vili, 
cui sovrasta un'edicola 
cosmatesca con la statua 
del Pontefice, ivi collo- 
cata, probabilmente a 
scopo espiatorio, dopo 
< rafTronlo di Anagni >. 

Fot. Vasari, Roma 



22. C.attedrale di Aiiagni: la Cripta, consacrata nel 1255 da Alessandro IV e riroi)ert:i di alVnisclii di coiniih'srtu iconografìa (c. metà del XIII sec.), che ri- 
flettono, nelle diverse mani, le tendenze allora <lomtnanti nella pittura romana. Il pavimento musivo è di Maiislro (losmu e figli {dopo il 1231). Fot. Va«ari. Roma 
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23-24. ('.uncdrah <li Jnaf'iii: 

affrcsclii ilflla cripta. Ki*:. 22). 
Ijipocrute e (ìdleno: l’aulurc. 
"iitlilf colorista esperio dell .ir- 
te orientale, infonde alla srena 
una fiabesca irrealtà. Fig. 21. 
('.risto in trono: l’artista vi ac- 
cojilie tardi e stanchi modidli 
liizantini. ma vi congiunfre 
una [lersonale seiisiliililà di or- 
natista. l'oe llrogi e Soprintcn.lcnza 

2.Ó. Tesoro: jnviale di Boriilo- 
do I IH. in seta rossa, con ri- 
(aini di arie siciliana {\11 o 
\111 secolo). t-'ot. Hrogi 

20. Interno, recentmnente re- 
staurato. col tipico ciborio <• 
il transetto gotico (Xlll sec.). 

27. Condel(d>ro e ('.ntledra. del 
\ assalletto (Xlll sec.). fot. Vasari 

28. Polozzo Cotnumde. com- 
piuto nel 116.3 da (Giacomo 
d’Iseo, restaurato nel 12.S8 e, 
da arcliitelli cistercensi cui si 
»le\ono le due trifore. La log- 
setta è del 1404. Knt. Vasari, tl.mia 









ANAGNl. FKRKXTINO 


29. Anagni: Archi del 

Vescovado. l'ot. Vasan, Uoma 

30. Ferentino: panorama 
dell' ampia Valle del 

Sacco. Fot. Va»ari, Roma 

31. .S. Maria Maggiore., 
l)ella tliiesa cistercense 
(XII e XIII sec.). La fac- 
ciata (fig. 31) ripete lo 
sclieina di Fossanova con 
una maggiore snellezza 
di forme. Il ciborio (fig. 
32), di un maestro Drvi* 
dus, marmorario roma- 
no, è :inalogo agli altri 
coevi di Roma. Fot- Alìnarì 

33. Porta Sanguinaria, 
aperta nelle superbe mu- 
ra, costruite in parte nel 
secolo a. C. in opera 
megalitica o ciclopica, 
e in ])arte nell’età di 

Siila. Fot. Vasari, Roma 
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34. Ferentìrin: Sepolcro 
ili Aulo Quintilio Prisco 
(jKTsotiafjgio -v issalo al 
tonijio (li Traiano), sulla 
^ la l atina. I'dI. Alinari 

33. Boville Entica. ChiC’ 
sa di S. }*Ì€tro Ispano: 
Angelo (attualmente, in 
via ])rov\ isoria, nel Mu- 
seo (li Palazzo Venezia, 
a Roma). (à>n l'altro, 
siinnietrico, del Museo 
Pelriano in Valicano, co- 
stituisce (jiianto resta di 
intatto della Navicel- 
la , il celebre mosaico 
di (iiotU) neU'antica ba- 
silica vaticana. Fu tra- 
s])ortato a Boville nel 

1612. Voi. Alinari 

.36. Ceccano: S. Maria a 
Fiume, consacrata nel 
1196, (li torme cistercen- 
si, con alterazioni e ag- 
giunte dei sec. XIII e XI\ . 

Fot. Cab. Fot. Naz. 
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37. Boville Ernica. Chiesa di S. Pietro Ispano: Madonna col Bambino, rilievo marmoreo del XV sec. (il S. Giuseppe 
è aggiunta posteriore). Proviene dalPaiitica basilica <li S. Pietro in Vaticano ed è opera di un maestro formatosi nel 

clima artistico rii Andrea Bregno e Mino de) Reame. 




38. Abbazia dì Casunia- 
ri. Fondata nel 1005, 
adollò la regola di S. Be- 
nedetto nel 1036. >iel 
1149 j)assò ai (listercani- 
si, ai ({iiali apjìarliene 
tuttora e che vi dirigono 
il Collegio italo-abissiiiio 
per l’istruzione dei novi- 


zi eritrei, r'ot. Vasan, noma 


.39. La Chiesa, costruita 
dai Cistercensi secondo i 
canoni già attuati a Fos- 
sanova, e consacrata nel 

1217 da Onorio 111. 


Fot. JF Marconi. Genova 


40. Aula capitolare (dei 
primi del XIII sec.). la 
piu schiettamente gotica 
di (juante i Cistercensi 
ne abbiano costruite in 
Italia. r'ot. Vasari, Uoma 






Ì-- 





41. La Villa Lucernari alV Anitrella^ bagnata dal Liri. Siiilbiiia di verde e spumeggiare di acque compongono un quadro di idillica bellezza. 
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42. Isola del Uri, con la 
Cascata grande (alta 
m 27,50) e il Castello 
Boncompagiii, ora Visco* 

gliosi. Fot. Kolocelere 

43 La cascata del Liri 
alV Aiiitrella {Fontana Li- 
ri)'. ò il punto })iii stretto 
del corso del Liri. Fot. Va*ari 

44. Arpino: Porta del- 

VArce, imo dei jiiù anti- 
chi esempi di forma ar- 
chiacuta. Risale alla 
metà del VI sec. a. C., al 
(inai temj)o apjiarlengo- 
no anche le mura poli- 
gonali della città dei Vol- 
sci, dominante la valle 
del Liri. Fot. AUnan 

45 . Arpino: panoramadel- 
la città, patria di C. Ma- 
rio e di Cicerone. Fot. Vasari 

46. Atina: il Pai. Ducale, 
eretto dopo il 1349 dai 

Cantelmi. Fot. Archivio T.C.I. 
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‘IT. Lii boscosa i al Can- 
neto (a sinistra), alta 
valle del F. .Melfa, e i 
monti confinanti con l’A- 

bl'UZZO. l'ot. M. Of Marchia 

48. Amaseno: Chiesa di 
S. Lorenzo, costruita nel- 
la li metà del ’200 da 
Pietro Gnlinari da Pri- 
verno coi figli Jacopo e 
Morisio. Egli seguì le 
forme del gotico cister- 
cense, mutando tuttavia 
in rettangolare la pianta 
cruciforme. rot. Anderson 

49. Grotte di Posteria (già 
di S. Lataldo o di Pertu- 
so); la Sala delle colonne. 
Queste grotte, esplorate 
nel 1926, constano della 
Grotta Tiifer., lunga 500 
m e percorsa da un fiu- 
me. e della Grotta Super., 
lunga 600 m. 


Fot. Vasari 
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50. Isoleaa: il lego artificiale, 
presso la confluenza del Sacco 

nel Lari. F®»- v«*»ri Roma 

51. S. Giovomni Incarico: poz- 

zi di petrolio. Fot. Alterocca. T»riii 

52. Aquino: Chiesa della Ma- 
donna della Libera, costruita 
nel 1125 dai Confi d’Aquino. 
Per le forme si riallaccia al 
movimento artistico che a metà 
dell’XI sec. s’irraggiò da Mon- 
tecassino. Portico moderno, 
con frammenti antichi. Fot. Luce 

53. Monastero dì Montecassi- 

no. il più celebre monastero di 
Europa, fondato da S. Bene- 
detto da Norcia nel 528 o '29 
Raggiunse il massimo della sua 
importanza politica e spiri- 
tuale con l'abate Desiderio 
(105o-Ì‘**87i. ma ha conserva- 
to ini“t. - "a ’• ri.-.t-iiisiima 
tradizi^n*' ■ pur at- 

trav. r- aì- 
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54. Montecassiiw: la Ba- 
silica, iniziata su disegno 
di C>osiino Fanzago nel 
1649, decorata nella vol- 
ta da l.uca Giordano (v. 
fig. 57), adorna di aflre- 
schi e tele di P. Mattcis, 
Solimena, De Mura, S. 

Conca. FoC Monteradgino 

55. Coro ligneo (1692), 

disegnato da A. Scapjù, 
A. Colicci e altri e inta- 
gliato con grande virtuo- 
sismo. Fot. .Miliari 

.56. Sagrestia: i ricchi ar- 
madi, eseguiti nel 1749- 
17.50 da (jennaro Fran- 
zesa, su disegno di Paolo 
De Maio; le statue inter- 
poste tra i bassorilievi 
furono scolpite da Pietro 

Nittolo. i'oc. .Miliari 

57. La volta della Basi- 
lica, affrescata da Luca 
Giordano con episodi 
della vita di S. Bene- 
detto. Fot. MoQtfcaasino 
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58. Monastero dì Montecassino: il Chiostro mediano, 
dei sec. XVLXVII. Ai piedi della scalinata, che attra- 
verso il portico della fine del XVI sec. conduce al Chio- 
stro dei Benefattori, si innalzano le statue di S. Bene- 
detto e di S. Scolastica, di Pietro Paolo Campi (1736). 
Nel mezzo del chiostro è un bel ])uteale con due colonne 

corinzie. Fot. Vasatl. Roma 

59. Il Chiostro dei Benefattori (atrio della Basilica), con 
il portico cinquecentesco, rimaneggiato nei due secoli se- 
guenti. Il chiostro deve il suo nome alle 18 statue di 
Pa])i e di Principi benemeriti deUa Badia scol])ite alla 
fine del sec. XVIIf e al princijno del XIX. rot. Momeiassino 

60. Basilica: Nascita di S. Giovanni Battista, una delle 
migliori opere della maturità di S. Conca (1747), che vi 
rivela il raggiunto equilibrio tra resulteranza meridio- 
nale e il disciplinato disegno romano. Fot. nomerassino 

61 e 62. I.a Biblioteca, costruita da (t. B. Contini alla 
fine del '600, comprende 20.000 volumi, codici mano- 
scritti. incuiuibuli, documenti, autografi, rilegature, ce- 
ramiche, dipinti e sculture. 61, il ('odice 99 (fol. 120), 
deirXI sec., scritto dal monaco Beone e offerto in dono 
da Giovanni arciprete della chiesa dei Marsi alTabate 
Desiderio neH'anniversario della sua vestizione a mo- 
naco di Montecassino; 62, ('.orale miniato, di arte fio- 
rentina del XVI sec. Fot. ^lomfcassino 
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63. ('assino: il Teatro romano, cnslniito in età cui^ustfa con ^ran lusso di nuirnii, a ridosso di ima collina. 


INDICE ALFABETICO DELLE ILLUSTRAZIONI 


(I numeri in corsivo indicano le singole incisioni 


Areumoli: tia Tommasi pa$. 164. S.l 

Artfuapeniiente : panorama 140. 99 

Acque Albule 26. 18 

Apro Pontino lil*!T9, 1-/9 

Alatri: acropoli 212. 8 

?. Maria Maggiore, eslerno 2)3. 9 

— 3Iadoiina dì Co^lantìnopoli .... 213. IO 

vicolo S. Francesco 212, T 

Albano: anfilealro 64, 93 

grande rislerna 62 9i 

lago 61, 68-69, 88. I0I-I05 

sepolcro dello degli Orazi e Ciiriazi . . 64. 94 

terme di Cellomaio 62, 90 

Villa Comunale 63, 92 

Albano o di Castel Gundoljn {Lago! 61, 68-69, 88, 

Ì04.J05 

Amaseno: chiesa di S. Lorenzo 230, 48 

.-Iniorrice; panorama 164. 3J 

chiesa di S. Agostino 164. 32 

valle del Tronto 163, 30 

zampognaro 166, 35 

Anngni: archi del Vescovado 222. 29 

r.alledrale, esterno 218 19 

— absidi 218. 20 

— fianco 218, ~I 

— - interno 221. -6 

— aft'rcschi 220, 23-24 

— candelabro e cattedra 221. 

-- cripta 219. 22 

— tesoro: piviale 220. 25 

palazzo Comunale 221, 20 

Anfuiiiara Sabazia: panorama 65, 13. 

Anione: confluenza nel Tevere 89. 148 

valle dell'.Vniene presso ?abiaco .... 36, 35 

Anitrella: Villa Lueemari 22., 41 

raseala del Liri 228. 13 

Anticoli Corrado: panorama 35, 34 

costume femminile 34. 32 

via M. « 

.dnfrodoco; panorama 162. 28 

Aprilia: panorama l'6. 12 

chiesa 1-5. H 

Aquino: chiesa della Madonna della Libera 233. 52 

.4rrfeo.- panorama *• 

Arircia: panorama 65. •. 

Arpino: panorama 229, 45 

porta deir.Vree 22*. 44 

Arsoli: panorama 34, 3/ 

.4spro; panorama 139. -4 

.4fino.- palazzo Durale 229. Zo 

Autore {Monte): pellegrinaggio 43. 

Bagnala: Villa Lante 1A4. 18-J9 


Bagnoregio: la Civita 141. 

Barbaranu: panorama 122. 5* 

gola 121* ” 

fìetlegra: panorama 45. 54 

Bieda: ponte romano 119. >/ 

tombe eiruschc 129. >2 

Bise.ntina (Isola) 136,89-90 

Boheiia: castello 146. «8 

S. Cristina, esterno 138. 94 

- - aliare 131. 9,5 

Madonna col Bambino e isanti . . - 138. 96 

— S. Cristina 139, 92 

BoUena (Lago di) 136-13T. 89-93 

Uomarzo: Villa Orsini 165. 20 

Boviìle Ernira: S. Pietro Ispano. .Angelo . 224. 35 

- - Madonna col Bambino 225. 3, 

Bracciano: panorama 82. 133 

castello Odescalehi. esterno 83. 134 

— - cortile 83. 133 

Bracciano (Lago di) 82. 433 

Campo Catino . 216-21T, 46 

Cnnmo.' collegiata, capp. Buonaparle , . ]33, 86 

Cnniiefo (L'nf) 230, !T 

Cnntalupo in Sabina: palazzo Camnccini . 159. 23 

Capodinnintc : panorama 137, 93 

Copronica: chiesa di S. Francesco .... 114. 40 

Caprarola: palazzo Farnese, esterno . . . 117. 16 


cortile pag. 1 16, 44 

-- sala degli angeli 116, 45 

• seala 116, .J3 

palazzina Farnese 118. 47 

Casal dei Pazzi 89, 4/7 

Cusamari {Abbazia di'': esterno 226, 38 

chiesa, esterno 226. 39 

— - aula capitolare 226. 40 

Cassino: teatro romano 238, 63 

Castéi di Leva: Sani- del Divino Amore . 7.5, HO 

Castel S. Elia: basilica, esterno Ili, 34 

— interno 112, 35 

— affreschi - . 112, 36 

Caro { Monte) 68-69, I02-105 

Cercano: S. Maria a Fiume 224, 36 

Cerceteri: necropoli etnisca, veduta .... 8fl, 123 

■ tomba dell'alcova 79, )26 

— tomba dei rilievi 79, J27 

Cimini {Monti): caslagiieli 106, 24 

Cioriaria: costumi 210, 2-4 

Circeo l.Wontel: visto da riabaudia .... 180, 20 

— visto dalla strada di Terracina . . . 180. 22 

cranio preistorico 181. 24 

grolla di Circe 181, 23 

grolla del F'ovsellone 181. 25 

piscina di Liicullo 180, 21 

Ciiita Castellana: duomo, esterno .... 107. 25 

— pluteo 107, 26 

rocca, esterno 108, 27 

— - cortile 108. 28 

Cicitncecchia: castello 81, 430 

Concenti jrancescani nella V. di Rieti 152-154, 7-12 
Cori: panorama 203. 68 

cattedrale, randelaliro 202. 66 

chiostro di S. Oliva 202. 65 

mura 202, 67 

tempio di Ercole 204, 69 

Pil ino Amore t Santuario dell 75, 448 

Elena: panorama T86. 37 

Falerii: porla Giove 109, 30 

Farfa: abbazia, esterno 157. 20 

Ferejttino: panorama della \alle del Sacco 223, 30 

porla Sanguinaria 223, 33 

S. Maria Maggiore, esterno 223. 34 

-- ciborio 223. 32 

sepolcro di .Aulo Quintilio 224. 31 

Ferenlo: teatro remano 102. 46 

Ferunie l^* 0 Mlsutrio di) 184. 32 

Fimggi: castagni ♦ felci 214, 13 

pareo della Fonte .Anlirolana 214. 24 

Pimmitino: portico di Claudio 76, 120 

porto di Traiano .5. 449 

tempio di Portunno *6. 4-i 

Foglitpso iParco di) lAilta Merheril . . . 1... 14 

Fondi: castello 190, 45 

palazzo del Principe 191. 16 

<. Pietro, pergamo 191. 47 

— sepolcro Caelani 191. 48 

Fonfono Liri: Villa Lucernari air.Anilrella 227, Il 

Fonte Colombo: convento 152. 9 

Formifl; veduta 187, 3S 

tomba di Cicerone 187, 39 

Fossanova {Abbazia di): chioslro 192, 194, 49-50, 52 

chiesa: interno 193. o4 

Frascati: panorama 55, .2 

convento dei Cappuccini .52, 68-69 

Tuscolo 33, 70-/ 1 

villa -Aldobrandini 31, 62-63 

villa Falconieri 51-52. 64 e 67 

villa Lancellotli 51, 6.5 

villa Mondragone 31-52, 66 

villa Torloliia 49, 6i 

Fregene: pineta 77, 123 

FROSIMOyE : panorama 211, 5 

Cabli; tempio di Giunone 30. 23 

Caefo; castello 186, 36 

duomo, campanile 18.5, 35 

• — • candelabro 184, 34 

Callese: palazzo Ducale 10.5, 22 


Carle/ Oandolfo: chiesa di ToicasO pa^. 6<1, 87 

lazo .... 61. 88 

ninfeo Bereanlino 62, 89 

Alila Papale: palazzo 39, 83 

— giardini 59, 84 

— criptoportico .... 60. 85 

— specola 60, 86 

Ocnazzano: casa Apolloni-A annulellì . . . 44. o2 

Madonna del Buon Consiglio 44. 33 

Gennaro c l/onlel .... .... 31. 26 

Genzano: panorama 63. 96 

infiorala 61. 95 

Greccìo: convento, esterno 153, 40 

- rappella di Luca 134. 42 

- ritratto di ?. Franee-eo ...... 151. li 

Gtotta/errala (Abbazia di): ehiesa di jan- 

ta Maria . 31, 73 

Domenichino : affresro .57, 80 

fori ificazìoiiì 33. 75 

gerarchie angeliche, affresco 56, 78 

mosaico bizantino 56. ,7 

porla bizantina 54, 74 

portico 33, 76 

slele attica 36, 79 

Guidonia: chiesa 31, 25 

piazza 30, 24 

Isola, del Liri: cascala 228, 42 

Isoletta: il lago artificiale 232, 50 

ftri: panorama 190, 44 

La Civita: panorama 141, 100 

La Foresta: convento 152, 7 

Laniivin: palazzo Colonna 73, 413 

Leunossa; presepio 162, 29 

Transumanza 16-5, 34 

Il Terminillo dal passo di Leonessa . . 153, 44 

Licenza: villa di Orazio 32, 29 

Liri 227-228, 44-43 

L.4TINA: ehiesa, esterno 173, 10 

palazzo Comunale: torre 171, 4 

piazza 175, 9 

Lunghezza: castello 29. 24 

Maecarese: bonifica 78, 424 

.Wng/iona: Casale di Leone Xlil 76, 122 

stagliano Romano: preparaz. deila ricotta 85, 138 

ling4iano Sabina: chiesa di S. Pietro, int, 160, 26 

Marino: cave di peperino 58, 82 

palazzo Colonna 58, 84 

Marta: panorama 137. 94 

-A/enfona; ara dei Garibaldini 87, 443 

Mariana {/sola) 137, 92 

Minturno: tempio romano 188, 40 

costume femminile 188. 44 

5. Pietro, esterno 188, 42 

-- pergamo 189, 43 

Montecassino (Abbazia di): esterno . . . 233, 53 

basilica, interno 234, 54 

— Conca; nascita di S. Giov. Battista . 237. 60 

— - coro ligneo 231, 55 

sagrestia 234, 56 

— volta 231, 57 

bililiotera, codice 237, 64 

— - corale minialo 237, 62 

chioslro mediano 236, 53 

chioslro dei Beliefullori 236, 59 

Montefiascone: panorama 144, 406 

cantina 143. 405 

duomo, esterno 142, 403 

S. Flaviano, esterno 142, 402 

— - interno 142. 404 

— ' pietra lombale, Fugger 143. 40/ 

Monlerano: rovine 82, 432 

.A/oii/erofoii<io; panorama 87. 442 

Montet'irginio ; eremo 120, o4 

.\azzano Romano: panorama 86. 440 

yptni : panorama 6., 404 

lago 6.5, 96 

Museo delle !Navi 66. 98-99 

sagra delle fragole 66. 400 



Nepi: arqiiedoHo pag. 110, 31 

palazzo Comunale 110, 33 

rocca 110. 32 

Nellunia: fortezza 73, Il4 

riviera di ievanle 73, 115 

Ninfa 200, 62 

Nerba: mura 200, 63 

Norchia: Necropoli elrusca 123, 57 

Norma: veduta 201. 64 

Olevano Romano : panorama 45, o4 

Ortoio Romano: palazzo Altieri 120. 53 

Palaxzolo: villa de Cupis 68. 103 

Paìealrina: mosaico barberiniano 46. 53 

palazzo baronale 46, 55 

tempio della Fortuna Primigenia . . . 46, 56'5r 

Palombaro .Sabina; panorama 31, 26 

chiesa di S. Giovanni in Argentella . . . 32, 27 

Paludi pontine: lestra 174, • 6 

mandria di bufali 173, 5 

piscina 173, 4 

via Appìa inondata 172, 3 

Pa$lena (Grolle di) 231, 49 

Poggio Burlone: convento 152, 8 

Poggio .Wirtefo; piazza 158, 22 

Poli: villa Catena 18. 59 

Pomezia: chiesa 74, 116 

Ponte di Nona 29, 22 

Pontine (Paludi): lestra 174, 6 

mandria dì bufali 173, 5 

piscina 173, 4 

vìa Appìa inondata 172, 3 

Pontinin: piazza e chiesa 176, 13 

Frali di Staffi 217. 17 

Prima Porta; villa di Livia 88. 144 

Prii'erno; cattedrale, esterno 194, 53 

palazzo Comunale 195. 54 

RIETI: case lungo il Velino 151. 6 

cattedrale e palazzo Arcivescovile . . . 151, 5 

mura 149, 1 

Musco civico; Madonna, di Antonìazzo . 151, 2 

palazzo del Governo 151, 3 

volte del Vescovado 151, 4 

piana di Rieli IS4, 13 

sant, francescani nella valle di Rieli 152*1S4, 7-12 

Terminillo 155-156, 14-18 

Rio/reddo: Oratorio della SS. Annunziata . 33, 30 

Rocca di Papa: panorama 69, 105 

Campi di Annibale 70, 106 

Rocca SinibaJda: castello 158, 21 

Ronciglione: S. Andrea, campanile .... 114, 4l 

S, Maria della Provvidenza, campanile . 115, 42 

Sabaudia: rAnnunciala, esterno 179. 18 

— • Ferrazzi: mosaico 179. 19 

giardini e lago 178, 17 

largo Giulio Cesare 179. 18 

lungomare 177, 13 

piazza 178, 16 

S. Giovanni Incarico; pozzi di petrolio . . 233, 51 

S. Maria di Falleri 109, 29 

S. Martino al Crminn: badia, esterno . . 118, 48 


— interno pzg. 118, 49 

S. Severa; castello 80, 129 

Segni: perla Saracena 70, 107 

Sepolcro dei Plauzi 28, 19 

Sermoneta: castello Caelani 196, 57 

collegiata: campanile 197, 58 

Sezze: Duomo 195, 55 

sacra rappresentazione del Venerdì Santo 196, 56 

Soratte (Monte) 86, 139 

Soriano net Cimino: veduta 106, 23 

Sperlonga : torre di Capovenlo 184, 33 

Stigliano (Bagni di) 81, 131 

Subiacn; jianorama 36, 36 

Snero .Speco; viale d'accesso 38, 39 

— esterno 38. 40 

-- affreschi 40. 41. 43-16 

— chiesa superiore 39. 4/ 

— scala santa 39, 42 

-- speco di S. Benedetto 41, 47 

S. Francesco; .4nloniazzo. Mad. e Santi 42. 48 

— Sposalizio della Vergine 42, 49 

S. Scolastica: esterno 37, 37 

— chiostro 37, 38 

Sutri: Anfiteatro romano 113, 33 

chiesa della Madonna del Parto .... 113, 37 

Tarquinia : duomo, affresco 128, 70 

Musco Tarqiiiniese : cavalli alati .... 125, 64 

— Lippi ; Madonna col Bambino .... 124, 61 

-- coppa attica 125, 63 

— rhyton 124. 62 

— sarcofago 125, 65 

necropoli elrusca: tomba degli Auguri 129. 73-74 

tomba dei leopardi 128. 72 

tomba dell'orco 128. 71 

tomba del tifone 129, 75 

palazzo Vilelleschi: esterno 123, 58 

— bifora 124, 60 

— cortile 124. 59 

S. Maria di Castello, esterno 126, 67 

— interno 126, 68 

—• portale e bifora 127, 69 

torri . . 126, 66 

Terminillo (Monte) 155-156, 14-18 

Terracina: duomo, esterno 182, 26 

— pavimento 182, 28 

— pergamo 182, 27 

monumento ai Cadati 183, 31 

tempio dì Giove Anvur 183, 29-30 

Tevere: confluenza dell’Aniene 89, 143 

pescatore 90. 149 

traghetto 86. 141 

T’iiolf; panorama 26. 17 

duomo: Deposizione 26, 14-15 

— trittico del Salvatore 26. 16 

rocca Pia 24, 12 

S. Silvestro; affreschi 25, 13 

tempio di Vesta o della Sibilla 24, 11 

villa .4driana ; heliocaminus 21, 5 

— grandi terme 21, 6 

•— teatro marittimo 22, 7 


TAVOLE A COLORI FUORI TESTO 


— piazza d'oro pag. 22, 8 

— viale fra le rovine 23, 9 

— pecile 24, 10 

villa d'Este 19-20, 1-4 

Acque Albule 26, 18 

oliveli 28. 20 

Tomba di Nerone 88, 145 

Torre in Pietra: bonifica 78, I2S 

Torri in Sabina; S. Maria in Vescovio, affr. 160, 25 

Traghetto sul Tevere 86, 141 

Transumanza 165, 34 

Trevi nel Lazio: panorama 217, 18 

Trisulti (Certosa di) 214, 11-12 

Trivigliano 215, 15 

Tronto (Valle del): panorama 163, 30 

Tuscania- Pastura; Madonna col Bambino . 134, 84 

S. Maria Maggiore: esterno 132, 79 

-- interno 132, 80 

— amlmne 134, 83 

— Giudizio universale 134, 82 

— portale 133, 81 

S, Pietro, esterno 131, 78 

— interno 130, 76 

— Tripla 130, 77 

torre del Bargello 135. 85 

Falmontone: palazzo baronale 72, 112 

Vnlvisciolo (Abbazia di): esterno .... 198, 59 

chiostro 198, 60 

Serodine; S. Lorenza 198. 61 

Peto: tempio di Apollo 88. 146 

Velino (Gola del) 161, 27 

Velletri: Museo Capitolare 72, ili 

palazzo Comunale 72, 110 

palazzo Ginnetti 71, 108 

torre del Trivio 7], 109 

Veroli: cattedrale, tesoro 212. 6 

Veiralla : panorama 114, 39 

Via dei Laghi 68, 104 

Vicarello (Bagni di) 84, 136 

Vico (Lago di) 119, SO 

Vicovaro: tempietto di S. Giacomo .... 32, 28 

Vignanello: castello Ruspoli 105, 21 

VITERBO: casa Poscia 96. 4 

chiesa di S. Francesco 98, 6 

fontana grande 95, 1 

macchina di S. Rosa 98. 7 

Museo Civico 99. 9 

palazzo Comunale 96, 3 

palazzo Papale 96, 2 

piazza S. Pellegrino 97, 5 

porta Romana 98, 8 

S. Maria di Gradi 100, 10 

S. Maria della Quercia 101, 12-13 

S. Maria della Verità 100, 11 

terme . . ^ 102, 14 

Bulicame 102, 15 

Vitorchiano: panorama 103, 17 

Vulci: ponte delPAbbadia 136, 88 

tomba etrusca 133, 87 

Zagarolo: panorama 48, 60 


1. .Subloco, Sacro Speco; S. Benedetto e il miracolo del pane, pag. 48. — 2. Viterbo, Museo Civico: Sposalizio della Vergine (particolare) 
di Lorenzo ila Viterbo, pag. 96. — 3. Tnrqumin, necropoli elrusca llombu dei Leopardi), a-ffresco con suonatori, pag. 128. — 4. Sermoneto, 

Collegiata; Madonna di Sermoneta, di Benozzo Gozzoli, pag. 192. 


FREGI E FLNALI 

Pag. 3; Terracina, Duomo: fregio a mosaico nella facciala. -- Pag. 5: Bolseiia, S. Crisiina: fregio di un bassorilievo in terracotta policroma 
di Andrea della Kobliiu. -- Pag. 14; Targuinia, Museo Tarquiniese: piatto etrusco. — Pag. 15: Tivoli, Palazzo Giovannozzi; fregio in mat- 
tonelle di maiolica nel cortile (li metà del XVI soc.). — Pag. 18; Nemi, Museo delle Navi: protome bronzea. — Pag, 91: Tarquinia, necro- 
poli etrusca: affresco della tomba del Barone. — Pag. 94: Tarquinia, Cattedrale: particolare del fregio sotto l’affresco dellig Nascita della 
Vergine. — Pag. 145: Rieli, Museo Civico: fregio in marmo del XVI sec. — Pag. 148: Rieti, Museo Civico; la Maddalena, statua in terracotta 
di Cesare Tuppi (fine XVJ sec.). — Pag. 167: latina, Palazzo del Governo: Paludi pontine, affresco di Duilio Cambellolli. — Pag. 170: 
Latina, veduta aerea della città. — Pag. 205: Anagni, Duomo; parlieolare di paliollo ricamato nel Tesoro. — Pag. 208: Montecassino, 

basilica; pullinn bronzeo del coro. 







